
condato di quanta più tenerezza e cura possibile. 
La stessa tenerezza e cura che avrà riservato a 
Maria, la Madre a cui  - sapeva - «una spada 

» (Lc 2, 35). E giorno 

ma semplice e laboriosa; in quello sguardo se-
reno e puro, Gesù ha potuto vedere la tenerezza 
di Dio, l’ha sperimentata e l’ha poi trasmessa. 

-
così Papa Francesco presenta 

san Giuseppe, nella Lettera Apostolica
con cuore di padre. Tutti aspetti che de-

dall’amore e protesa ad amare, ad avere come 
centro il progetto di Dio: proteggere la mater-
nità di Maria; far crescere, provvedere, educare 
accompagnare Gesù nel suo diventare uomo, 
così da poter compiere la sua missione. Giusep-
pe vive per , con Gesù e Maria al centro del 
suo cuore e dei suoi pensieri.

San Giuseppe, come sottolinea il Papa, è una 
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Cari ex alunni,
mentre ci accompagna ancora 
il dolore e la sofferenza che 
ha seminato il Covid nella co-
munità monastica provocando 

la morte di due confratelli, D. Gennaro Lo 
Schiavo e D. Luigi Farrugia, giunga a tutti 
il più cordiale saluto, unitamente all’augu-
rio di una serena Pasqua e della benedizio-
ne del Signore su di voi e i vostri cari.
Abbiamo passato giorni che hanno avuto il 
sapore amaro della sofferenza, del disorien-
tamento ma sono stati anche attraversati da 
gesti di speranza, di vicinanza spirituale di 
tante persone che ci hanno testimoniato, 
nonostante tutto, la bellezza dell’Amore di 
Dio.

Non solo la nostra comunità ma il mon-
do intero sta attraversando una dura prova, 
uno sconvolgimento. In questo particolare 
momento, segnato da ombre, da mancanza 

e come cristiani, siamo chiamati a dare la 
nostra testimonianza di fede, di amore e di 
speranza. 

Giuseppe, uomo di fede e di speranza,  pos-
sono dare slancio al nostro cammino. È un 
uomo di poche parole, di molta tenerezza 
e fatica, di assoluta dedizione e semplicità. 
Giuseppe è un uomo semplice; e per questo 
è l’uomo più necessario e urgente. È un uomo 
povero e generoso; l’uomo senza ambizioni ma 
con molta fedeltà, senza delusioni ma colmo di 
fede e di speranza.

La Chiesa, , ha proclamato 
san Giuseppe protettore e custode di se stessa. 
E ha scelto bene: chi ha saputo custodire Maria 
e Gesù, può benissimo proteggere e difendere il 
Corpo mistico di Cristo. L’angelo custode della 
Chiesa è san Michele; ma l’uomo custode è san 
Giuseppe. 

La Chiesa ha scelto san Giuseppe come pa-
trono del lavoro e dei lavoratori. E, ancora una 
volta, la scelta è stata felice. San Giuseppe era 
un lavoratore, e il mondo del lavoro «

-
» (San Paolo VI).

Giuseppe non ha visto con i suoi occhi la pas-
sione, morte e risurrezione di Gesù, ma cono-
sceva le Sacre Scritture e sapeva che il Bambino 

del mondo. Probabilmente intuiva che il 
 di cui parla il profeta Isaia era Gesù. 

E per questo a me piace pensare che lo abbia cir-

Patris corde… con cuore di padre
ciascuno e pertanto, ogni persona è inter-
pellata a trovare in lui un sostegno e una 
guida. Tutti noi possiamo trovare nell’e-
sempio di questo grande Santo delle indica-
zioni illuminanti per il cammino di crescita 
e di fedeltà che ogni cristiano è chiamato a 
vivere. 

Nella Lettera apostolica , 
c’è una frase del Santo Padre che mi ha 
colpito molto: «

-
re» ( , n. 5). Non so voi, ma io 

-
gato il Signore che ci aiutasse, che non ci 
lasciasse in balia degli eventi… in balia del 
Covid-19. Così nel buio in cui ci ritroviamo 
a causa della pandemia, sapere che Dio cre-
de che ce la possiamo fare, mi sembra una 
boccata di ossigeno, una bussola che ci può 
orientare avanti bene. E ancora una volta è 
papa Francesco che ci guida e ci suggerisce 
il cammino da percorrere. 

Questo tempo di Pasqua è il tempo op-
portuno per lasciarsi interrogare dalla espe-

rienza di vita e di fede di san Giuseppe. Con 
l’augurio che «

» (San 
Giovanni Paolo II, , 1). Si 
accresca nel nostro cuore l’amore verso questo 
grande Santo, per essere spinti a implorare la 
sua intercessione e per imitare le sue virtù e il 
suo slancio. Buona Pasqua.

 Michele Petruzzelli 

Il P. Abate 
e la Comunità monastica
augurano buona Pasqua
agli ex alunni, agli amici

e alle loro famiglie

GUIDO RENI, San Giuseppe con Bambino, 1635 
Heremitage S. Pietroburgo



«ASCOLTA» N. 2092

Nel precedente numero di Ascolta 
si è esaminato il diritto alla salute 
sancito dall’art.32 della Costitu-
zione: “La Repubblica tutela la 
salute come fondamentale dirit-

to dell’individuo e interesse della collettività, e 
garantisce cure gratuite agli indigenti”.

Tra i punti problematici si è sottolineata la 
formulazione dell’art.117 Cost. che disciplina 
il riparto della competenza legislativa tra Stato 
e Regioni prevedendo, tra l’altro, la cosiddet-
ta “legislazione concorrente”: le materie cioè 
a cui spetta alle Regioni la potestà legislativa, 
salvo che per la determinazione dei princìpi 
fondamentali riservata alla legislazione dello 
Stato, materie tra le quali è inclusa anche la tu-
tela della salute. Com’era facile prevedere, tale 
disposizione è risultata fonte di ripetuti scontri 
interpretativi tra Stato e Regioni e l’attuale si-
tuazione di pandemia ne offre manifestazioni 
continue.

Sulla questione presenta validi motivi di ri-

Costituzionale n.37 del 2021, con la quale la 
Consulta affronta, a seguito di ricorso da parte 
del Governo per il tramite dell’Avvocatura dello 
Stato, la questione di legittimità costituzionale 
della legge della Regione Valle d’Aosta 9 di-
cembre 2020 n.11 (Misure di contenimento del-
la diffusione del virus SARS-COV-2 nelle atti-
vità sociali ed economiche della Regione Valle 
d’Aosta in relazione allo stato di emergenza).  
Prima di esaminare le conclusioni della Corte 
sono però opportune alcune precisazioni.

La riforma del Titolo V della Costituzione ha 
fortemente limitata la possibilità di intervento 
del Governo sulle leggi regionali, essendo stata 

-
rio governativo. Attualmente invece il Governo 
può unicamente, ove lo ritenga, promuovere la 
questione di legittimità dinanzi la Corte Costitu-
zionale entro sessanta giorni dalla pubblicazione 
della legge regionale (art.127 Cost.). In secondo 
luogo, il terzo comma dell’art.117 Cost. pone, 
come si è detto, la tutela della salute nell’ambito 
della legislazione , riservando alla 
competenza -
nazionale” (art. 117, secondo comma, lettera ). 

bocciata dal referendum popolare, si era fatta 
carico del rapporto Stato-Regioni con l’intro-
duzione della “clausola di supremazia” che, su 
proposta del Governo, prevedeva l’intervento 
dello Stato in materie non di sua competenza 
esclusiva “quando lo richieda la tutela dell’unità 
giuridica o economica della Repubblica, ovvero 
la tutela dell’interesse nazionale”.

La sentenza n.37 del 2021 della Consulta  
-

ni nella gestione dell’emergenza pandemica nel 
senso della competenza  del primo facendo leva 

“livelli essenziali delle prestazioni concernenti 
i diritti civili e sociali” (entrambi rientranti nella 
competenza  dello Stato, lettere  e  
del secondo comma dell’art. 117 Cost.) piutto-

sto che sul concetto di “politica sanitaria” (rien-
trante invece nella competenza  tra 
Stato e Regioni ex art.117, terzo comma).

In effetti, la legge regionale della Valle d’Ao-
sta n. 11 del 9 dicembre 2020, nella sua formu-
lazione originaria, disciplina la gestione regio-
nale dell’emergenza indotta dalla diffusione del 
Covid-19, in vari settori tra i quali i trasporti, 
l’industria alberghiera, il turismo, la tutela del 
paesaggio, biblioteche e musei di enti locali, 
antichità e belle arti nonché (nell’ambito della 
competenza integrativa-attuativa propria delle 
regioni a statuto speciale) la materia di igiene, 

predette materie, secondo l’Avvocatura dello 
Stato, sono da ricondurre invece alla -

  -
 (soprattutto a seguito della dichia-

razione dello stato pandemico da parte dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità - OMS) e 

 dei “
  

oltre che ai principi fondamentali della materia 
tutela della salute, tali da imporsi anche all’auto-

il Governo la legge regionale impugnata avreb-
be dato luogo ad un meccanismo autonomo ed 
alternativo della gestione dell’emergenza sani-
taria, “cristallizzando con legge” una situazione 
che la normativa statale consente alle Regioni di 
gestire “esclusivamente in via amministrativa”.

La Regione Valle d’Aosta, per contro, dopo 
aver contestato l’eccessivo uso da parte del Go-
verno  dei DPCM, fonti di natura regolamentare 
che non possono quindi per loro natura incide-
re sui diritti di libertà presidiati dalla riserva di 
legge, ha eccepito che la propria legge impu-
gnata si è proposta di contemperare gli interessi 
economici e sociali che fanno capo alla Regio-
ne con la necessità di contrastare il Covid-19, 
attraverso misure che tenessero in conto le pe-

sarebbero “pienamente compatibili” con quelle 
dettate dal Legislatore statale prevedendo uni-

-
ritorio regionale coerente con il decentramento 
delle competenze sanitarie.

La Corte Costituzionale (redattore il giudice 
Barbera) si è pronunciata per l’illegittimità co-
stituzionale di molte delle disposizioni della leg-
ge regionale sostanzialmente accogliendo l’im-
postazione del Governo e rilevando che ciò che 
la legge statale permette non è una politica re-
gionale autonoma sulla  pandemia, quand’anche 
di carattere  più stringente rispetto a quella sta-
tale, ma la sola disciplina (restrittiva o amplia-
tiva che sia), che si dovesse imporre per ragioni 
manifestatesi dopo l’adozione di un DPCM, e 
prima che sia assunto quello successivo. Del re-
sto, sottolinea la Corte, dal punto di vista storico 

-
ta appannaggio dello Stato. Richiamando la sua 
precedente sentenza n.5 del 2018, la Consulta 
osserva che a fronte di malattie altamente con-
tagiose in grado di diffondersi a livello globale, 

“ragioni logiche prima che giuridiche” radicano 
nell’ordinamento costituzionale l’esigenza di 
una  
idonea a preservare l’uguaglianza delle persone 
nell’esercizio del fondamentale diritto alla salu-
te e a tutelare contemporaneamente l’interesse 
della collettività. 

Di rilievo altresì la sentenza del Tribunale di 
Reggio Emilia (Sezione GIP-GUP) n. 54/2021, 
da poco depositata, che dichiara il non luogo a 
procedere nei confronti di C.D. e G.M. in ordine 
al reato di cui all’art. 438 c.p. per aver attestato 
falsamente il proprio allontanamento dall’abi-
tazione ai Carabinieri (G.M. di essere andata a 
sottoporsi ad esami clinici; C.D. di averla ac-

-
posto dal DPCM 3/8/2020. In tale pronuncia il 
Giudice afferma l’illegittimità del DPCM per 
violazione dell’art.13 Cost. che prevede che le 
misure restrittive della libertà personale (tra cui 
rientra anche il divieto generale e assoluto di 
spostamento al di fuori della propria abitazio-
ne) possono essere adottate solo nei casi e nei 
modi previsti dalla legge e che un DPCM non 
può disporre alcuna limitazione della libertà 
personale, trattandosi di fonte meramente rego-
lamentare di rango secondario e non già di un 
atto normativo avente forza di legge.

Nel precedente numero di Ascolta si è tratta-
to del rapporto tra diritto costituzionale fonda-
mentale alla salute, decreto-legge e decreti del 
Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) 
e ad esso (per motivi di spazio) si rimanda. Qui 
ci si limita a ricordare che nella giurisprudenza 
della Corte i provvedimenti amministrativi di 
necessità ed urgenza (si vedano a titolo di esem-
pio le “ordinanze in deroga” previste dal Codice 
della protezione civile) devono corrispondere ai 
requisiti di legalità, proporzionalità e tempora-
neità. Col protrarsi della pandemia, la reitera-
zione frequente dello strumento del DPCM può 
indubbiamente accrescere i dubbi di applicabi-
lità quanto meno per i contenuti a cui sin qui si 
è fatto ricorso.

Da ultimo va rimarcato che recentemente sul 
“Corriere della Sera” il prof. Sabino Cassese ha 
espresso un’equilibrata posizione sulle questio-
ni esaminate. “La Corte Costituzionale -scrive il 
Giudice emerito della Corte- confermando una 
ventennale giurisprudenza ha spiegato che tutte 
le misure dirette a contrastare la pandemia ri-
cadono nella competenza esclusiva dello Stato 

Ora sappiamo qual è l’equilibrio Stato-Regioni 
e a chi spetta prendere decisioni. Il Governo ha 
riconosciuto che, in casi straordinari di necessi-
tà e di urgenza, lo strumento al quale ricorrere è 
il decreto-legge.” Conclusioni, entrambe, con le 
quali non si può non convenire.

Guido Letta

Il Diritto Costituzionale alla salute:



«ASCOLTA» N. 209 3

 Nel tempo della violenza
naufraga la dignità umana

No, non c’entra niente il concetto 

“levatrice della storia”, né del-

che hanno segnato la storia della 
cultura e della politica del Ventesimo secolo. 
Neppure è il caso di scomodare i rivoluziona-
ri di varia tendenza per tentare un approccio ad 

Intendo, molto più modestamente, riferirmi alla 
quotidianità segnata da un orribile adattamento 
da parte di tutti noi alla violenza.

-
dica ha poca importanza. Quel che rileva è la 
sua carica devastante che ha contagiato le no-

-
no gli svaghi. Negli stadi e nelle piazze, nelle 
private dimore, nelle scuole, nelle fabbriche e 

la violenza ha fatto irruzione con la forza di uno 
tsunami. Fermarla è impossibile. Ci si adatta, 
quando è il caso, a conviverci considerandola 
parte della nostra condizione umana. Per quanto 
possa sembrare assurdo è così.

Nel Rapporto mondiale sulla violenza e la 
salute ( ) 
pubblicato dall’Organizzazione mondiale della 
Sanità, ogni giorno più di 500 adolescenti e gio-
vani muoiono a causa di atti di violenza e tra i 
3,5 e i 7,5 milioni di giovani vengono ospedaliz-
zati ogni anno per lo stesso motivo. Tra le vitti-
me della violenza, si contano milioni di bambini 
maltrattati e molestati dai propri familiari adulti e 
soprattutto donne vittime di innumerevoli abusi 
privati e pubblici come le deportazioni di massa 
da parte degli islamisti jihadisti tra la Nigeria ed 
il Mali, per non parlare del Medio Oriente. Se-
condo i dati Oms, l’esperienza di abuso sessuale 
è alla base del 4-5% di depressione, alcolismo e 
tossicodipendenza negli uomini e del 7-8% tra 
le donne. Sono tantissime le donne uccise per 
mano dei propri partner. Un assassinio su due, 
quando la vittima è una donna, avviene infatti 
tra le mura domestiche. In alcuni Paesi, quasi il 

dal proprio partner. Una donna su quattro è stata 
molestata sessualmente dal proprio partner nel 
corso della propria vita e quasi un terzo delle 
adolescenti a livello mondiale sono state forzate 
ad avere la prima esperienza sessuale. 

Anche gli anziani sono spesso soggetti a vio-
lenza, sia in famiglia che negli istituti dove pas-
sano gli ultimi anni della propria vita. Il numero 

é il problema è 
ancora ampiamente  sotto considerato. Il primo 
passo per prevenire questo genere di violenze è 
proprio riconoscere la gravità del problema e co-
minciare a studiare apposite strategie di risposta.

Elevato è anche l’impatto della violenza au-

uccide nel mondo e per ogni suicidio ci sono tra 
i 10 e i 40 tentativi.

Un quadro dalle tinte fosche che impone una 
maggiore presa di coscienza da parte di gover-
nanti, comunità e singoli per opporsi al dilagan-

Ognuno, naturalmente, è libero di spiegare 
come meglio ritiene questo esemplare vituperio  

restano in qualche misura soggiogati. E perciò 

non mi sembra il caso di formulare ipotesi che 

dispiegarsi e negli effetti che procura. La ma-
teria è sotto gli occhi di tutti e tutti sono con-
sapevoli della sua complessità. Resta, tuttavia, 
l’interrogativo principale al quale è impossibile 
sfuggire: perché 
diventata accesa al punto di accecare la ragione?

Venute meno alcune categorie dell’ordine 
morale e civile, non si può pretendere che quelli 
che una volta erano contenziosi ordinari, perlo-

si sente votato ad imporre il proprio punto di vi-
sta e spesso eccede al punto di seminare morte 
per accaparrarsi ciò che non gli è dovuto, come 
il suo piacere proibito o il possesso illegittimo 
di beni materiali. 

Si spiegano così anche i recenti fatti di cro-
naca che gettano una luce inquietante sullo stato 
di decomposizione della nostra società. Inutile 
citare i più noti e recenti. C’è anche nel gesto 
violento minimo un ché di barbaro e di disu-
mano che non può avere altra motivazione se 
non quella del disprezzo dell’altro, il discono-
scimento della dignità umana. Si ritiene giusto 
predare ciò che si vuole perché è inammissibile 
sentirsi esclusi: questa è la credenza prevalente 
in ogni ambito e, dunque, non soltanto in quelli 
dove l’emarginazione crea il risentimento.

La violenza è il prodotto, dunque, più ma-
turo di una cultura dell’egoismo - che si rileva 
soprattutto nei femminicidi - autentico marchio 
d’infamia del nostro tempo,  elevata a modello 
comportamentale, a teorica sociale; una sorta 
di neo-darwinismo nella considerazione che la 
specie non deve progredire, ma regredire allo 
stato primario, elementare. Del resto se il mon-
do non ha un ordine, come si può pretendere che 
chi lo vive non si adegui nel perseguire la con-
quista di ciò che non è suo?

 E l’ordine è stato disconosciuto dal permis-
sivismo illogico che ha puntato sul soddisfaci-

-
cato da una cultura nichilista, l’estrinsecazione 
della libertà estrema.

Sicché la bellezza, la felicità, l’onore, la sobrie-
tà – per citare soltanto alcuni valori antichi e pe-
renni nonostante tutto – sono stati travolti dall’in-
quieto egoismo portatore di esclusioni e di morte.

La violenza sui corpi degli indifesi, siano 
essi bambini concepiti e non ancora nati o ma-
lati in stato vegetativo è la più delinquenziale 
delle violenze. La violenza sulle donne, poi, da 
possedere contro la loro volontà o da sfruttare 
per illeciti arricchimenti riempie di desolazione 
il nostro tempo così avaro nel riconoscere sul 
corpo femminile l’impronta divina che lo rende 
bello e desiderabile. La violenza che esercitano 
gli Stati senza ragione sui cittadini a cui dovreb-
bero provvedere è scandalosa almeno quanto 

-
ti esercitano sui bambini massacrandoli con gli 
stereotipi che vengono forniti dalla televisione 
e da certa pubblicistica, oltre che dalla brutalità 

-
sero delle “cose”. La violenza che subiscono le 
minoranze religiose è il segno di un’epoca senza 
Dio poiché se essa venisse riconosciuta nessuno 
alzerebbe la mano sul vicino considerandolo co-

-
te immorale, ma perverte il mercato stesso fa-
cendone un idolo mentre è soltanto uno strumen-
to di veicolazione economica e di scambio. La 
violenza del linguaggio giornalistico, letterario, 

’assorbiamo quoti-
dianamente schiacciando un semplice pulsante o 
girovagando in una libreria. Dove non dovreb-
be entrare assolutamente, la violenza s’insinua 
invece subdolamente: nelle case, nelle famiglie, 
dove, come la cronaca dimostra, si consumano 
orrendi sabba che nulla hanno di umano.

Il catalogo è ampio, come si sa; potremmo 

la pena, naturalmente, ma soltanto per affermare 
che le fattispecie nelle quali ci imbatteremmo 
sono i segni orrendi  della dissoluzione del lega-
me sacrale che dovrebbe esserci tra l’uomo e la 
divinità, tra la legge scritta ed il diritto naturale, 
tra i comportamenti e l’astratta spiritualità nella 
quale tutto si tiene.

Ma chi potrebbe oggi, in questa autentica età 
del ferro, insegnare a quanti hanno disimparato 
i fondamentali dell’esistenza, che esiste un’altra 
possibilità di vita al di là del primitivismo ele-
vato a comportamento virtuoso? Le istituzioni, 
lo Stato, le agenzie di orientamento formativo? 

quando il ritorno di un’antropologia tradizionale 
non rimetterà al centro della vita l’intangibilità 
della dignità umana. E, dunque, i valori perenni; 

della creazione divina.
Gennaro Malgieri

Lettera  del Card. Gualtiero Bassetti, 
Arcivescovo di Perugia – Città della 
Pieve, Presidente della Conferenza 

Episcopale Italiana

Perugia, 25 marzo 2021

Reverendo Padre Abate,
-

to il morbo del Covid presso l’Abbazia di Cava 
de’ Tirreni. Due religiosi, Don Gennaro e Fra’ 
Luigi, hanno perso la vita e altri sono stati con-
tagiati.

Sono vicino spiritualmente a codesta comu-
nità monastica e specialmente a lei, caro Padre 
Michele, consapevole del dolore e della soffe-
renza che sta sopportando in questo momento e 
che anche io ho provato nel mio corpo.

Il Signore sembra volerci mettere alla prova, 
chiederci conto della nostra carità e, soprattutto, 
della nostra fede, che osa sperare contro ogni 
speranza e vedere al di là di questo tempo cupo 
di sofferenza, che solo la luce del Cristo risorto 
rischiara.

Sempre grato per la fraterna accoglienza che 
volle riservarmi in occasione della mia visita a 
Cava, la saluto fraternamente, con uno speciale 
ricordo nella preghera per tutta la comunità.
Santa Pasqua di resurrezione!

Gualtiero Card. Bassetti



«ASCOLTA» N. 2094

L’Inter vinceva sulla Spal ed era pri-

le Sardine meteore della politica in 
25 mila affollarono piazza Duomo a 
Milano, il Napoli veniva umiliato dal 

Bologna e esplodeva la crisi per i contrasti tra 
la squadra e Ancelotti. Un anno fa, quel primo 
dicembre era una domenica quasi normale ma 
in Cina, dall’altra parte mondo, nel distretto di 
Wuahn compariva il primo caso di Covid. È un 
uomo di 54 anni. Ma la sua malattia viene tenuta 
nascosta e solo 11 giorni dopo si scopre che il 
cuore dei primi contagi è il mercato di frutti di 
mare, dove si vendono anche polli, pipistrelli, 
serpenti e animali selvatici.

Alla vigilia di Capodanno, Li Wenliang, un 
oculista 24enne di Wuhan avvisa su WeChat i 
colleghi che «sette pazienti hanno sintomi simili 
alla Sars e sono in quarantena». Il giorno dopo, 
la polizia cinese inizia a indagare su 8 persone 
per la diffusione di indiscrezioni sull’epidemia, 
in cui si accenna a «27 pazienti con polmonite 

lesioni bilaterali ai polmoni». Un rapporto se-
greto della commissione sanitaria municipale di 
Wuhan sostiene che «la malattia è prevedibile 

l’Organizzazione mondiale della sanità, mentre 
le prime pagine dei giornali italiani sono ancora 

-
nanza e quota 100. È la prima tappa, quella del 
primo dicembre 2019, nelle date che hanno se-
gnato i 12 mesi dell’incubo Covid.

Solo il 21 gennaio, dalle comunicazioni 
-

ciano a parlare in prima pagina dell’epide-
mia. «Pechino: il virus può passare da uomo a 
uomo» scrive il Corriere della sera. E incalza 
il Mattino: «È allarme globale». È passato un 
mese e venti giorni dal primo caso cinese e il 
mercato di Wuhan nel frattempo è stato chiuso, 
Li Wenliang è stato convocato dalla polizia e 

gennaio e il 2 gennaio la Cina annuncia di aver 

dei ricercatori dell’Università Fudan di Shangai. 
-

nese dell’Oms, il 21 gennaio parte l’annuncio 
della trasmissibilità del virus uomo a uomo. 
La Cina mette in quarantena decine di milioni 
di persone. E, 10 giorni dopo, il 31 gennaio, 
i primi casi in Italia: sono due turisti cinesi a 
Roma, marito e moglie di 67 e 66 anni originari 
di Wuhan. Sono in vacanza. Vengono ricoverati 
allo Spallanzani e guariranno. Dopo il ricovero, 
il governo dichiara lo stato di allerta e chiude i 
collegamenti aerei tra Italia e Cina. Quel gior-

7711 casi e 170 morti.

È il 20 febbraio, quando viene diagnosticato 
positivo al Covid un trentenne, Mattia Maestri, 
all’ospedale di Codogno in provincia di Lodi. 
A catena sono positivi la moglie, 5 sanitari 
dell’ospedale, 3 ricoverati e alcuni conoscenti 
dell’uomo. In 24 ore, i casi diventano 36, con 
persone anche estranee ai contatti del paziente 
uno. C’è il primo morto in Italia, a Padova: si 

L’epidemia esplode in Italia. Oltre Codogno e le 
province di Lodi e Bergamo, aumentano i casi 
di positivi in Veneto, a Vo’Euganeo.

Le regioni in emergenza sono Lombardia, 
Veneto, Piemonte, Emilia Romagna. Gli ospe-
dali vanno in affanno, le scene delle bare por-
tate su autocarri militari fanno il giro d’Italia. 
Anche nelle altre regioni si registrano i primi 
contagi. In Campania, il 27 febbraio risultano 
positivi una 24enne della provincia di Caserta 
che era stata a Milano, una 26enne tecnico di 
laboratorio a Cremona rientrata nel suo paese 
cilentano di Montano Attilia e un 45enne ri-
entrato da Milano che vive nel quartiere San 
Carlo a Napoli. Subito dopo, il presidente della 
Regione, Vincenzo De Luca, fa la sua prima or-
dinanza e chiude le scuole e le università cam-

I primi casi sono d’importazione e nascono da 
rientri dalla Lombardia.

Le prime zone rosse in Italia vengono de-
cise dal governo Conte il 23 febbraio. Isolate 
per due settimane e con rigide restrizioni di 
chiusure di locali e di attività intere zone del-
la Lombardia e del Veneto. Undici comuni: 
Bertonico, Casalpusterlengo, Castelgerundo, 
Castiglione d’Adda, Codogno, Fombio, Maleo, 
San Fiorani, Somaglia, Terranova dei Passerini 
in provincia di Lodi; Vo’ Euganeo in provincia 
di Padova. Si muovono anche le Regioni, con 
ordinanze autonome. In pochi giorni, l’aumento 
dei casi in Italia supera quello dei Paesi asiati-
ci. E molti Stati interrompono le comunicazioni 
aeree con l’Italia. È il 10 marzo, quando scatta 
il lockdown in tutta l’Italia, proprio mentre da 
Wuhan arrivano notizie di vittoria sul virus, con 
la chiusura dei 16 ospedali temporanei cittadi-
ni. Il giorno dopo, 11 marzo, l’Oms dà il temu-
to annuncio: l’epidemia di coronavirus è una 
pandemia, interessa tutto il mondo. In Italia il 
Dpcm del governo chiude tutte le attività, tran-
ne i negozi alimentari e le farmacie. Divieto di 
uscire da casa, se non per motivi straordinari o 
per lavoro documentato. Esplode lo smart wor-
king, le aziende non autorizzate sospendono la 
produzione. È il periodo di «Io resto a casa», 
mentre esplodono picchi di contagi in provincia 
di Bergamo e nelle Rsa, le strutture che ospitano 
anziani.

LA FASE DUE
Le rigide restrizioni generali, con dichiara-

zioni di aree rosse locali, come fa la Campania 

aprile parte la fase due, con riaperture di atti-

al 25 maggio. Riaprono le attività, si riprende a 
circolare, è il via libera alle vacanze estive con 
assembramenti, viaggi, discoteche aperte e poi 
chiuse. È la tappa più delicata, che porta alla 
fase tre con la ripresa dei contagi ora senza più 
limiti regionali. L’emergenza è ovunque, dopo 
l’estate senza freni. Ma parte la speranza delle 
vaccinazioni.

Gigi Di Fiore
(da “Il Mattino” del 20 dicembre 2020)

Coronavirus, 2 dicembre 2019:
inizia l’annus horribilis

Solidarietà del Sindaco di 
Cava per la Badia

Tutta Cava de’ Tirreni prega per la comu-
nità monastica dell’Abbazia Benedettina, alle 
prese con la difficile prova del Covid-19. Nella 
mattinata di oggi, il sindaco Vincenzo Servalli 
ha diffuso un breve messaggio sulla sua pagina 
Facebook, rivolgendo ai monaci l’augurio di una 
pronta guarigione: «Esprimo la mia vicinanza 
personale e quella di tutti i cavesi, alla comunità 
monastica dell’Abbazia Benedettina, al Padre 
Abate, Michele ed ai nostri amati monaci, con 

Covid 19. La nostra città - chiosa Servalli - si 
raccoglie in preghiera insieme a voi».
(da “Il Portico” del 7 marzo 2021)

Risposta del P. Abate
Gentile e caro Signor Sindaco,

ho letto sulla stampa il Suo messaggio. La 
ringrazio vivamente per la vicinanza Sua e della 
cittadinanza alla nostra Badia in questo momen-
to di difficoltà. Tutti i confratelli accettiamo come 
dalle mani di Dio questo piccolo sacrificio, che 
da qualche giorno ci ha resi eremiti da cenobi-
ti che siamo, offrendolo al Signore anche per il 
bene comune della nostra cara città.

La saluto cordialmente, promettendo la mia 
preghiera ai Santi Padri cavensi e  alla custodia 
del grande San Giuseppe in questi giorni che 
precedono la sua solennità, per Lei e per la pro-
sperità materiale e spirituale dei Cavesi.

 Michele Petruzzelli
Abate Ordinario
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Nel 2021 cade il VII centenario del-
la morte di Dante Alighieri, poeta 
per antonomasia sommo, all’o-
rigine di tutta la storia letteraria 
in lingua italiana. L’evento che 

si compì a Ravenna nella notte tra il 13 e il 14 
settembre 1321 offre l’occasione di riprendere 
la lettura del canto XXII del Paradiso dedicato 

-
colarmente frequentato nelle letture scolastiche 
in quanto oscurato dai più noti canti XI e XII de-
dicati, rispettivamente, a S. Francesco e S. Do-
menico, ma che con questi costituisce un trittico 
esemplare. Infatti, se Dante esalta a giusto titolo 

-
si - come si sarebbe detto nel lessico 

la loro degenerazione. Ed è una scelta non acci-
dentale, in linea con i canoni del Concilio late-
ranense IV che alle regole di questi tre fondatori 
aveva ristretto la possibilità di uniformarsi per 
la creazione di nuovi ordini. 

Del resto, nulla nella Commedia appare ac-
cidentale specie laddove il genio di Dante si 
muove sul terreno della storia e nella prospet-
tiva che la trascende. Il S. Benedetto di Dante 
è prova di questo assunto nella sua caratterizza-
zione storica, ma anche nella profezia che recu-
pera tutta l’ispirazione su cui si fonda la 

. Spirito contemplante del cielo di 
Saturno, che si accosta al Poeta come “

”, disvela la sua iden-
tità nell’incipit del discorso: “

-
”. Il riferimento è alla fondazione 

di Montecassino, come riportata da Gregorio 
Magno nel II libro dei Dialoghi e all’opera di 
cristianizzazione della regione iniziata con la 
trasformazione del tempio di Apollo sulla rocca 
in oratorio cristiano, nucleo del nascente mona-

-
gura di S. Benedetto assurge come centrale nella 
costruzione del Paradiso dantesco. Innanzi alla 
richiesta del Poeta di vedere l’immagine reale 

-
sa luce della “ ”, il santo rinvia alla visio-
ne dell’Empireo, perché “

”. Una scala, an-
corché ideale, è il mezzo per raggiungere quella 
suprema visione, sottratta al momento alla vista: 
“

”. Dante stesso richiama in 
questo luogo un celebre episodio della Genesi 
in cui Giacobbe, il futuro Israele, vide una sca-
la piantata in terra levarsi sino alla sommità del 
cielo e gli angeli a salirvi e a scendervi: 

-
”.

I commenti al canto consultati, compresa la 
voce  della “Enciclopedia Dantesca”, ri-
mandano all’unisono all’episodio biblico, peral-
tro citato esplicitamente da Dante, ma ignorano 
invece il richiamo che ne fa la Regola nel fon-
damentale capitolo VII, in cui S. Benedetto de-
linea dodici gradini dell’umiltà, proposti all’a-
scesi del monaco: “

-

-
”. 

Si può dunque affermare che Dante sia lettore 
della Regola e che il ricorso all’immagine del-
la scala di Giacobbe non sia solo un espedien-
te letterario di matrice biblica per commisurare 
la distanza tra la terra e il cielo, o tra Saturno e 
l’Empireo, ma l’essenza stessa dell’ascesi mo-
nastica come delineata nel capitolo VII della 
Regola. Altrimenti non apparirebbe nella sua 
logica connessione il successivo riferimento alla 
Regola: “

-
”. Il testo della Regola, e in parti-

colare il cruciale capitolo VII, sono indicati da S. 
Benedetto come segni cartacei esogeni riprodotti 
negli dei monasteri, quando non in-
teriorizzati. Il fatto che Dante abbia fondato la 
denuncia della decadenza monastica sul capi-
tolo , in cui l’ascesa del monaco 
coincide con il suo progresso nell’umiltà, mentre 
all’inverso la discesa con la sua permanenza nel-
la superbia, è chiave di volta per leggere la suc-
cessiva apostrofe: “

”. Momigliano in questo 
luogo evidenzia “ -

”, ma 
-

terpretazione dantesca dello spirito della Regola 
nella misura in cui ha fatto dell’inosservanza di 
questa la spia del tradimento dell’ideale evan-
gelico . E la causa è vista – denuncia 
questa costante in Dante - nella cupidigia di beni 
materiali, i cui frutti la Chiesa e il suo capo visi-

-
veri e di cui lo sviamento dall’umiltà monastica 

è ulteriore segno: “

”. 
È nota l’avversione di Dante a quel primo 

accenno di capitalismo che si afferma nella Fi-
renze del “ ” e che si diffonde grazie ad 
uno sviluppo economico in forte espansione e 

”, valuta pre-
giata in tutta Europa. A maggior ragione è da 
condannare l’adeguarsi della Chiesa e dei mo-

peccato più grave della stessa usura. Nel canto 
si trovano contrapposti “ ” 
indotti dallo Spirito al “ ” dell’avidità che 
rende i monaci inosservanti in un’antitesi tra 
lessico spirituale e lessico giuridico. E che que-
sto sia il male per eccellenza, che avvelena la 
Chiesa e quindi la società, il Poeta lo denuncia 
nel raffronto tra la corruzione del presente e gli 
inizi della missione: “

”. Tre momenti della storia della Chiesa 
cui Dante attribuisce valore esemplare nell’os-
servanza dei precetti evangelici: S. Pietro che 
si presenta agli esordi della missione senza oro 
e senza argento, S. Benedetto i cui inizi furono 
segnati dall’esperienza eremitica, S. Francesco 
che pone l’umiltà a fondamento del suo ordine. 
Non è dunque accidentale il riferimento a que-
sti esempi pur lontani tra di loro e che tuttavia 
consentono di poter affermare che Dante abbia 
riconosciuto a S. Benedetto e alla sua Regola 
il valore di misura della fedeltà della Chiesa ai 
dettami evangelici. Infatti, laddove il rilievo del 
presente si fa profezia, il tono diviene universa-
le: “

”. Gli episodi prodigiosi del-
la Bibbia evocati, il Giordano che si ritira per 
Giosuè e il Mar Rosso che si divide per Mosè, 
sono destinati ad essere poca cosa innanzi all’i-
nevitabile soccorso di Dio alla sua Chiesa. La 

monastico benedettino fa sì che questo diventi 
specchio delle contraddizioni di tutta un’epoca 
in forte trasformazione e la sua fede nel soccor-

prospettiva di una realtà oltre il contingente. 
In una recente intervista l’ex abate primate 

Notker Wolf, richiamando lo slancio missiona-
rio monastico delle origini, ha ammesso l’assen-
za nel presente di “un’energia spirituale, di una 
forza esplosiva” che consentì la cristianizzazio-

-
nasteri. Una denuncia che Dante avrebbe letto 
nella più generalizzata stanchezza della Chiesa 
in Europa, bisognosa sì di soccorso divino, la 

-
ito a plasmare grazie all’intuizione di una Rego-
la “ ”. 
E se da Gregorio Magno si passa a Dante, si ri-
trova lo stesso aggettivo “luculento”, usato solo 

tutto lo splendore del carisma di S. Benedetto. 

San Benedetto del Sassoferrato
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Il papa beato Vittore III

Chi entra nella sala capitola-
re della Badia di Cava, si 
trova di fronte una notizia 
interessante: due papi sono 

“monaco cavense”. Si tratta di Vittore III 
(1086-1087) e del successore Urbano II 
(1088-1099). La sala, splendidamente 

affreschi sono del 1632 e rappresentano, 
sotto partiti architettonici, fondatori degli 
Ordini religiosi che hanno adottato la Re-
gola di S. Benedetto, istitutori di Ordini 
cavallereschi e diciotto Papi benedettini, 
tra i quali i due cavensi. Certamente è un 
grande onore per la Badia aver dato due 
papi alla Chiesa! La cosa è certa per Vit-
tore III, ma sorge qualche dubbio per Ur-
bano II. Vittore III, infatti, fu monaco alla 
Badia negli ultimi anni di S. Alferio. Lo 
dichiara egli stesso nei , narrando 
la vita santa di Alferio: “Cuius religiosam 
ac Deo amabilem vitam, et ipse ex parte 
vidi, qui apud eum aliquantulum familia-
riter mansi” – “Anche io fui per poco te-
stimone della sua vita religiosa e gradita 
a Dio, perché rimasi familiarmente presso 
di lui per un po’ di tempo” (libro III, p. 
155, Roma, 1651). Si può pensare, inol-
tre, che la notizia, così vistosamente espo-
sta al pubblico, dovette essere avallata dal 
preciso storico del tempo D. Agostino Ve-
nereo, che morì nel 1638. 

Per quanto riguarda invece Urbano II, 
si ha la notizia sicura di una sua venuta 
e di un soggiorno a Cava nel 1078. Ma 
vediamo i particolari. A capo della Chiesa c’era 
allora il papa benedettino Gregorio VII, impe-
gnato nella lotta contro la simonia e le investi-
ture. Vedendosi quasi solo a combattere, aveva 
chiesto aiuti all’abbazia benedettina di Cluny. 
L’abate Ugo gli mandò Oddone di Châtillon 
(appunto il futuro Urbano II), che era priore 
claustrale. Il papa Gregorio lo tenne come suo 
amico e consigliere. Oddone, intanto, vedendosi 
così vicino a Cava, decise di recarvisi per rive-
dere l’abate S. Pietro (1079-1123), che a Cluny 
era stato priore claustrale. Questa permanenza 
di Oddone a Cava, lunga o breve che sia stata, 
indusse i monaci di Cava a ritenerlo confratel-
lo: come benedettino, senza alcun dubbio; come 
cavense, sa di una certa imprecisione, ma siamo 
lieti e orgogliosi dell’onore, anche perché i no-
stri padri dovettero ritenere la sua permanenza 

tracce dello storico della Badia Paul Guillaume. 
Dauferio era nato verso il 1027 a Benevento 

da genitori illustri. Leone di Ostia, suo biografo, 
non ci ha tramandato il nome di suo padre. Ci 
assicura però che discendeva dalla famiglia dei 
principi di Benevento. Dauferio mostrò, sin dal-
la prima giovinezza, un ardente desiderio di ab-
bracciare la vita religiosa, con grande dispiacere 

unico contraesse un matrimonio degno della sua 
nascita. Aveva appena compiuto i 20 anni, quan-
do suo padre morì combattendo contro i valo-
rosi Normanni, che riempivano l’Italia meridio-
nale del frastuono delle loro imprese. Questa fu 

per Dauferio l’occasione per mettere in pratica 
il suo progetto e di ricevere l’abito monastico 
dalle mani di un pio eremita chiamato Giaquinto 
o Giacinto. Alla prima notizia che ne ebbe, sua 
madre lo fece riprendere da una scorta armata. 
Gli fu strappato l’abito monastico e fu rivesti-
to di un abito militare. Abbigliato in tal modo, 
Dauferio fu guardato a vista per un anno. Alla 

averlo domato, gli accordò un po’ più di libertà. 
-

gire di notte da Benevento e partire a cavallo 
per Salerno, in compagnia di Siconolfo, priore 

-
to. Appena giunto presso Guaimario IV, che era 
suo parente, gli espose il suo progetto di ritirarsi 
presso Alferio nella Grotta Arsicia. Il principe, 
commosso dai sentimenti di ardente fervore di 
Dauferio, e conoscendo bene, d’altra parte, la 
santità del pio solitario di Cava, pochi giorni 
dopo, promettendogli che avrebbe protetto le 
sue nobili aspirazioni, accompagnò di persona 
lui, che era suo cugino, a Cava e lo raccomandò 
in modo particolare al santo vegliardo (1047). 
Ma non vi era bisogno di tanta precauzione. Al-
ferio comprese subito tutto quello che valeva e 
sarebbe stato un giorno il giovane principe di 
Benevento e senza indugio, dice lo storico Ri-

sotto la guida di un tale maestro fece in poco 
tempo grandi progressi nella perfezione religio-
sa. Anche il venerabile Abate gli si affezionò 
grandemente. Da parte sua il discepolo ebbe 
per il suo maestro un amore non meno ardente, 

come lo provano le parole che più tardi il 
papa Vittore III, nei suoi  consa-
crò a S. Alferio.

Intanto la madre ed i parenti di Dau-
ferio, all’annunzio che egli si era ritirato 
a Cava, col consenso del principe Guai-
mario, inviarono a Salerno lagnanze su 
lagnanze. Presto vi si aggiunsero le pre-

-
mario, fedele alla sua promessa, fu sordo 
alle une  e alle altre. La povera madre, 

lo stesso principe di Benevento Landol-
fo (1038-76), per chiedere la restituzione 

lasciò piegare. I due principi si recarono 
insieme a Cava ed esortarono il giovare 
novizio a ritorna re a Benevento.  Egli al-
lora acconsentì a tornare, ma alla espressa 
con dizione di poter continuare a vivere 

Dauferio, infatti, poco dopo era accolto a 
Benevento dall’Abate Gregorio e, poiché 
era oggetto dei desideri di tutti, ricevette 
allora il nome di Desiderio (1048). Si ag-
giunge qualche parola sul suo breve ma 

Il cardinale Desiderio di Montecassino 
viene designato tra i cardinali degni della 
cattedra di Pietro da Gregorio VII mo-

paura per le responsabilità che imponeva. 
Soltanto dopo le insistenze calorose dei 
cardinali fu possibile proclamarlo papa il 
24 maggio del 1086 col nome di Vittore 
III.

pace solitaria che gli offriva il suo monastero, 
ritardò di un anno l’elezione e ancora un altro 
anno passò prima che Vittore III si lasciasse 
consacrare in S. Pietro il 9 marzo del 1087.

saccheggio di Enrico IV e sentiva il peso delle 
fazioni e dell’antipapa Clemente III che teneva 
residenza in Vaticano.

Ma i Normanni riescono a far fuggire da qui 
Clemente III, che si trincera questa volta nel 
Pantheon. Dopo la vittoria e la sua consacrazio-
ne, Vittore III rimane a Roma solo otto giorni e 
subito si ritira a Montecassino, non uscendone 
che per le preghiere della contessa Matilde. Egli 
ritorna a Roma e prende dimora nell’isola Ti-
berina.  L’antipapa Clemente ancora spadroneg-
giava a Roma e papa Vittore III, infermo, per la 
terza volta lascia Roma per ritornare nella sua 
pace monastica a Montecassino, e ivi muore il 
16 settembre del 1087. Fu sepolto nella Chie-

di Vittore III fu la celebrazione del Sinodo di 
Benevento in cui scomunica l’antipapa Clemen-
te III, condanna le investiture laiche, invalida i 
sacramenti amministrati da vescovi investiti da 
Enrico IV, dichiara la nullità delle elezioni si-
moniache.

1881 e ne fu confermato il culto il 23 settembre 
1887. La memoria liturgica ricorre il 18 settem-
bre, festeggiata in particolare nelle abbazie di 
Montecassino e di Cava.

D. Leone Morinelli

Papa Vittore III (1086-1087). La tela seicentesca si trova nella 
Cattedrale della Badia, Cappella dei SS. Padri.
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Da Nazareth al Calvario

È passato da poco mezzogiorno quan-
do il nostro aereo atterra a Tel Aviv. 
Solite formalità di sbarco con milita-
ri pedanti e pignoli. Saliamo sull’au-
tobus alla volta di Nazareth. Una 

giovane donna, educata e piacente,  ci fa da gui-
da. Comincia a raccontare la storia della Terra di 
Israele a partire da Adamo ed Eva. Non riesco 
a seguirla. Chiudo gli occhi e mi appisolo.  Fi-
nalmente siamo a Nazareth. Guardo incredulo 
un paese mollemente adagiato sul pendio di una 
collina. Non mi sembra vero. Luoghi che hanno 
accompagnato tutta la mia formazione culturale 
e cristiana ora escono dall’ombra e dalla fanta-
sia e si offrono immediati al mio sguardo. Anco-
ra formalità in albergo poi tutti insieme verso la 
Basilica dell’Annunciazione. Sento l’emozione 
che lentamente esce dal mio cuore e non riesco 
a contenerla. La guida comincia a parlare. Que-
sta volta non mi appisolo, seguo le sue parole. 
Mentre parla dell’annunciazione, secondo la 
tradizione ortodossa, le parole scompaiono e la-
sciano il posto alle immagini.

Una giovane ragazza esce dalla sua casa e si 
avvia verso la fonte del paese per fare provvista 
di acqua. Porta con sé due giare di terracotta: 
una in testa e un’altra nella sua mano sinistra. I 
suoi genitori sono anziani e Miriam non vuole 
che si affatichino trasportando acqua dalla fon-

Gioacchino e Anna si sono trasferiti da Gerusa-
lemme in questo sperduto paese della Galilea, 
lontano dagli agi della città ma anche lontano 
dai dominatori romani. Miriam spesso si chiede 
come abbiano fatto i genitori a scegliere un pae-
se scordato da Dio e dagli uomini. Un paese così 

-
nato neppure una volta. Eppure in questo paese 
la ragazza si trova bene. Ha stabilito subito il 
rapporto con i vicini e con la gente locale. La 
sua dolcezza e la sua bellezza non passano inos-
servate. Gioacchino ha servito Dio nel tempio 
di Gerusalemme. Ora vuole godersi un meritato 
riposo. È mattino presto. Un delicato sole pri-
maverile comincia a riscaldare il paese e lo aiuta 
a scrollarsi di dosso la bruma dell’inverno. Mi-
riam vuole arrivare alla fonte mentre la gente si 
attarda ancora a letto. Non vuole fare tardi. Non 
vuole perdere tempo. Cammina spedita verso 
la fonte. Incontra lungo la strada qualche uomo 
che con il suo asino si avvia verso la sua campa-
gna. La strada è per lo più deserta. Ancora pochi 
passi. Vede già la fonte poco distante. Come dal 
nulla un ragazzo compare quasi nei pressi della 
fonte. Miriam non lo conosce. Si conoscono tut-
ti in questo piccolo paese. Un senso di sgomento 
misto a una venatura di paura pervade il suo ani-
mo. Con gli occhi bassi, cercando di nascondere 
il suo imbarazzo, si avvicina alla fonte per riem-
pire le due giare. Lo sconosciuto le si avvicina. 
Miriam è promessa sposa a Giuseppe, uno sti-
mato artigiano del paese e non vuole perdere il 
suo onore con lo sconosciuto. Avvicina le giare 
all’acqua. “Ave, Miriam”. E allora il giovane è 
lì proprio per lei. Senza indugio la ragazza rac-
coglie le due giare e con passo spedito comin-
cia  a tornare verso casa. Non si volta indietro, 

-
ne. Finalmente è sulla porta di casa. Il padre  è 
nell’orticello che circonda la casa. La madre in 

paese non manca. Ora Miriam si sente al sicuro. 
Posa le giare e va verso la sua stanzetta. Per un 
attimo resta interdetta. Il giovane è lì ad atten-
derla. Ma ora le appare in una veste diversa. Le 
infonde pace e serenità. Una sorta di luce impal-
pabile lo circonda. “Ti saluto, o piena di grazie, 
il Signore è con te”. Miriam è di nuovo turbata. 
Ma come ha fatto questo essere a precederla in 
casa dalla fonte? Come è entrato nella sua casa? 
Mentre i dubbi affollano la sua mente il giova-
ne riprende a parlare. Sembra quasi che le legga 
nel pensiero. “Non temere, Miriam, hai trovato 

darai alla luce e lo chiamerai Gesù.” Uno stu-
pore, uno smarrimento riempiono l’animo della 
giovane ragazza che incalza il suo interlocutore: 
“ Ma come tutto ciò è possibile se io non cono-
sco uomo?” La risposta non si fa attendere: “ Lo 
Spirito santo scenderà su di te. Su te scenderà 
la potenza dell’Altissimo. Vedi, anche Elisa-
betta, tua cugina,  attende un bimbo nella sua 
età avanzata. Nulla è impossibile a Dio.” Ora 
l’angelo tace. Attende una sua risposta. Ora tutta 
la natura tace. Attende una risposta da Miriam. 
“Eccomi sono la serva del Signore. Avvenga in 
me tutto quello che hai detto”. Il giovane va via, 
scompare. Ora tutto comincia. Ora il Verbo si è 
fatto carne. 

Apro gli occhi, esco da questa sorta di trance 
ipnotica. Siamo nella parte bassa della Basilica, 
davanti ai resti della casa di Miriam. L’emozio-
ne mi ha travolto. Mi inginocchio. Stringo la 
testa tra le mani e riesco a pronunziare una sola 
parola: “Grazie”.

Qualche giorno dopo con il mio gruppo, sono 
a Gerusalemme. Con piacere, a volte con distac-
co ho visto luoghi che sono un mix di devozione 

-
te andremo al Santo Sepolcro. Una levataccia. 
Alle quattro dobbiamo essere dentro puntuali 
come un orologio svizzero. Da Betlemme sa-
liamo a Gerusalemme. La città sonnecchia. En-
triamo nella basilica già gremita di fedeli e di 
monaci di tutte le confessioni cristiane. Ci sono 
i Copti con i loro canti monotonali che ti strug-
gono l’animo. Ci sono gli ortodossi con il loro 
portamento ieratico e solenne. Ci siamo noi. Ci 

-
cerdoti che ci accompagnano si stanno prepa-
rando per la celebrazione dell’Eucarestia. Final-
mente arriva il mio turno. Mi piego, entro per 
primo così sarò anche l’ultimo a uscire. Il pas-
saggio che porta alla lastra del Sepolcro è basso. 
Lo spazio è angusto, quasi claustrofobico. Nes-
suna guida. Nessuna parola. Solo io e una nuda, 
fredda pietra di marmo. Chiudo gli occhi. Ora 
davanti a me c’è un corpo martoriato, tortura-

morte. Vorrei parlargli, dirgli tante cose. Non ce 
la faccio a rincorrere i pensieri che vorrebbero 
diventare parola e dare voce alle emozioni. Un 
groppo alla gola impedisce alle parole di uscire. 
Ascolto solo il silenzio di quel corpo e divento 

Gli altri sono già fuori. Allungo la mano quasi a 
voler accarezzare quelle membra esanimi. Con 
una carezza vorrei alleviare sofferenze che sem-

-
vanti a me c’è solo un lenzuolo svuotato del suo 
contenuto. Il corpo è scomparso. Non sono in 
un sepolcro che custodisce la morte, sono in una 

stanza dove la vita comincia. Questa non è una 
tomba ma uno squarcio che rompe il tempo e 
ti permette di affacciarti nell’eternità. Una luce 
accecante. È una luce che illumina e riscalda il 

-
tasia e pensiero razionale; tra immaginazione e 
realtà. Non mi importa. Voglio vivere intensa-
mente questo momento. È un lampo che dura 
un attimo;  ma è un attimo che dentro di me si 
ferma  e diventa un attimo eterno.

Sono rientrato a casa, nella quotidianità di 
una giornata segnata dal lavoro e dagli impegni 
della famiglia. Due ricordi restano scolpiti nel 
mio cuore: il volto innocente e smarrito di una 
ragazza e un lampo di luce che continua a illu-
minare la mia vita.

Carlo Ambrosano

L’addio di Melania Trump
-

19 gennaio 2021 - “È stato il più grande onore 

I quattro anni appena trascorsi sono stati in-
dimenticabili, sarete sempre nel mio cuore”: 
Melania ha postato su Twitter il suo video mes-
saggio di addio, lodando il coraggio dei solda-
ti “eroi”, rendendo omaggio al “lavoro duro” 
degli insegnanti e di tutti gli operatori in prima 

tossicodipendenti. E rivendicando “il successo” 
della sua iniziativa ‘Be best’ contro la violenza 
online ai danni dei bambini. La First Lady ha 
anche lanciato un messaggio di unità e speran-
za, condannando la violenza, “che non è mai la 

Il messaggio. “Miei concittadini americani, è 
stato il più grande onore della mia vita servire 
come First Lady degli Stati Uniti. Sono stata 
ispirata da incredibili americani in tutto il nostro 
paese che elevano le nostre comunità attraverso 
la loro gentilezza e il coraggio, la bontà e la gra-
zia”, ha detto Melania, che non compare in pub-
blico dalla vigilia di Capodanno. ‘’Siate appas-
sionati in tutto ciò che fate, ma ricordate sempre 
che la violenza non è mai la risposta e non sarà 

sempre sentito come madre di incoraggiare, 
dare forza e insegnare i valori della gentilezza”, 
ha detto, tornando a riferirsi ai disordini del 6 
gennaio, che aveva commentato solo cinque 
giorni dopo l’attacco a Capitol Hill. “Sceglie-
te sempre l’amore anziché l’odio”, ha concluso 
Melania, parlando di quattro anni “indimentica-
bili”. “Mentre Donald e io concludiamo il nostro 
tempo alla Casa Bianca, penso a tutte le persone 
che ho portato a casa nel mio cuore ... A ogni 
membro del servizio e alle nostre incredibili 
famiglie militari, siete eroi e sarete sempre nei 
miei pensieri e preghiere. Penso a tutti i membri 
delle forze dell’ordine che ci salutano ovunque 
andiamo: a ogni ora del giorno fanno la guardia 
per mantenere le nostre comunità al sicuro e noi 
siamo per sempre in debito con loro”.



«ASCOLTA» N. 2098

N . L’ della -
di Dante Alighieri cela, 

tra i suoi versi, la data d’inizio del suo viaggio 
nei regni dell’oltretomba. La tradizione com-
mentaria sostiene che si tratti del 1300, l’anno 
del Giubileo indetto da Bonifacio VIII, in quan-
to l’uomo di mezza età allo scorrere del Due-
cento doveva avere 35 anni, in relazione alla 
vita media calcolata per quel tempo in 70 anni. 
Pertanto, essendo il poeta nato nel 1265, aveva 
compiuto i 35 anni nel 1300. Non è proprio così: 
infatti, alla luce delle fasi lunari e della posizio-
ne dei pianeti rispetto alle costellazioni indicate 
dall’autore, si tratta del 1301; quindi 35 anni e 
dintorni. Per essere precisi, il viaggio sarebbe 
iniziato il 25 marzo, festa dell’Annunciazione e, 
per quell’anno, sabato di Passione; la sua durata 
sarebbe stata di una settimana, culminando nella 
Resurrezione, il principale dogma del Cristiane-
simo. Il viaggio dantesco avviene mediante una 
rappresentazione teatrale, i cui protagonisti sono 
sistemati in luoghi precisi dell’al di là non se-
condo un criterio meritocratico, punitivo o pre-
miale, bensì in base ad una trama ben orchestra-
ta. Ad esempio, degli Hohenstaufen-Altavilla 
troviamo Federico II tra gli eretici dell’Inferno, 

tra i fraudolenti ma nel contempo viene riscat-
tato dal suo coraggioso “fatti non foste a viver 
come bruti,/ ma per seguir virtute e canoscen-
za”, antesignano delle esplorazioni rinascimen-
tali. “De’ remi facemmo ali al folle volo”, folle 
fu il volo del laerzìade come il viaggio dantesco, 

-

la storia, il mito, la scienza, la religione, per cui 
la è l’enciclopedìa  del Medioevo, 
costruita sulla lezione del maestro Brunetto La-

è invece una copertura per proteggere le con-

da possibili incriminazioni da parte della Chie-
sa. Per penetrare i misteri danteschi della -

, occorre conoscere il fumoso linguaggio 
del simbolismo e dell’allegoria. Così possiamo 
indagare sul suo bestiario: la lonza, un ghepar-

qualche tempo, è la lussuria e Firenze lussurio-
sa del Duecento, ben diversa da quella umile e 
morigerata del bisavolo Cacciaguida; il leone è 
la superbia e la Francia, che ambisce subentrare 
all’impero; la lupa è la cupidigia, quella della 
Curia romana ma anche della borghesia comu-
nale; il veltro un cane da presa, forse Cangrande 
della Scala, l’uomo d’ordine che avrebbe potuto 
liberare la “serva Italia” dal suo stato di “bordel-

ghibellini. La visione politica di Dante, espressa 
soprattutto nel , ricerca l’impero 
universale, quello romano-cristiano, lasciando, 
comunque, ai Comuni una sorta di autonomia 
periferica. La sua “teoria dei due Soli”, il papa e 
l’imperatore, sottrentra a quella di Innocenzo III 

-

generata dal primo. Le sorgenti di luce, invece, 

Dante Alighieri
una luce enciclopedica nel medioevo

sono due: l’una spirituale e l’altra temporale. A 
-

bellin fuggiasco”, in quanto egli accusa princi-
palmente il papato di aver concentrato in sé i due 
poteri, creando un disordine universale. “Mal 
dare e mal tenere” del canto VII dell’Inferno è 
un’espressione che evidenzia la partita doppia 
e la conoscenza economica del curioso poeta, 
che condanna prodighi e avari, nonché la “gente 
nova” giunta dal contado in città per procaccia-
re affari mercantili. Egli non comprende affatto 
l’importanza della mercatura legata alla produ-
zione, che sarà la futura fortuna di Firenze; non 

i quali sono mutuatori degli Angiò e, pertanto, 
appoggiano la loro politica, quei d’Angiò, i cui 

-

versi di quattro successive terzine dello stesso 
canto VII compaiono termini marinareschi: 
“vele”, “lacca”, “stipa”, “Cariddi”. Le vele, la 
stiva e lo stretto di Messina sono ben chiari ma 
cos’era la “lacca”? Era il banco di voga dei re-
matori sulle galee. La sua marinara 
raggiunge il culmine con la descrizione dell’at-
tività del , l’arsenale veneziano, che il 
poeta aveva visitato durante le sue missioni di-
plomatiche presso la Serenissima quando era al 
servizio dei da Polenta di Ravenna. Egli aveva 
senz’altro conosciuto i resoconti dei navigatori 
che, tra lo scorrere del XIII e gli inizi del XIV 
secolo, avevano superato le Colonne d’Ercole, 
navigando verso sud, tra cui i Grimaldi genove-
si. Che le quattro stelle, le quali illuminavano il 
cielo australe del Purgatorio, oltre ad essere spi-
ritualmente le quattro Virtù Cardinali, fossero 

Sud? “Per li grossi vapor Marte rosseggia”: è 
un primo tentativo dantesco di spiegare il colore 
rosso del pianeta Marte, rappresentato dalla sua 
densa atmosfera. Dopo questa prova generale, 
egli si azzarda a proporre per le macchie lunari 
una sua teoria: sono chiare e scure a secondo 
della densità della materia. Beatrice lo correg-
ge con un arzigogolamento che, sinceramente, 

non ha né testa né coda; le sonde automatiche 
inviate dall’uomo del XX secolo gli hanno, in-
vece, dato ragione. L’universo di Dante è quello 
basato sul modello aristotelico-tolemaico, cioè 
geocentrico. Egli tenta di negli 
spazi profondi mediante una luce anti-gravità, 

tomistica e agostiniana: il cosmo visto dagli 

l’Onnipresente nello spazio e nel tempo come 
“l’amor che move il sole e l’altre stelle”. Dante 
è un templare e lo manifesta lanciando segna-

(simoniaci): il poeta anticipa la venuta in quel 
luogo del papa Clemente V, colui che decretò la 

meridiano celeste, equatore celeste ed eclittica 
sono i quattro cerchi che  

del canto I del Paradiso: 
se li disegniamo con precisione, individuiamo 
la croce ottagona scelta dai Templari nel XIII 
secolo. All’ispiratore dell’ideologia templare, 
Bernardo da Chiaravalle, si rivolge il poeta per 

contemplare Dio. Alcuni storici hanno visto in 
Dante il punto di arrivo del Medioevo; con la 
sua morte (1321) avrebbe avuto inizio l’Umane-
simo. Il “viaggio della mente” di Dante Alighie-
ri comincia da una selva oscura e passa dal buio 
pestifero dell’Inferno alla festa di luci del Para-
diso; allo stesso modo il “viaggio della mente” 
di Parmenide di Elea  principia dalla porta arcai-
ca della sua città, che divide le “case della Not-
te” dalle “case del Giorno”. Parmenide contem-
pla l’Uno o l’Essere, Dante il Dio dell’Amore. Il 
14 settembre del 1321 egli effettuava un nuovo 
viaggio nell’al di là ma questa volta senza ritor-
no, a lui anticipato da 
Acheronte: “Per altra via, per altri porti/ verrai 
a piaggia, non qui, per passare:/ più lieve legno 
convien che ti porti”. Così purgatasi nel regno di 
Catone, la sua nobile anima raggiungerà l’Em-
pireo.

      Giuseppe Gargano

Monumento di Dante a Firenze
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L’oblato Luigi Gravagnuolo
intervistato da Geppi Cucciari 

Editoriali del P. Abate Marra

Cristiani strani
E già, in un’epoca, come la nostra, in cui si 

fanno e si vedono tante stranezze, è poi proprio 
una cosa strana che ci siano cristiani strani?

Una recente statistica ci fa contare a centinaia 
di milioni i cristiani e sale a una cifra non meno 
rispettabile il numero dei cattolici apostolici 
romani: è risaputo, il censimento dei credenti e 
dei non credenti si fa come quello della popo-
lazione di un Paese. Certo dopo venti secoli di 
predicazione dell’Evangelo, saremmo tentati di 
meravigliarci che tutto il mondo non sia ancora 
cristiano. Ma via, se la Chiesa ha il compito di 
essere come il pugno di lievito destinato a far 
fermentare tutta la massa, delle centinaia di mi-
lioni di cristiani ci si potrebbe anche acconten-
tare per oggi, no?

Ma sono poi veramente tutti cristiani quelli 
che passano per tali? Se si considera il fatto che 

hanno ricevuto il battesimo, sì; se poi si guarda 
alla coerenza della vita dei battezzati, il discorso 

si farebbe veramente lunga lunga... e poi, Dio 
mio, chi mi assolverebbe per questa mia gere-
miade?

Ma un esempio, uno solo, me lo consentirete, 
non è vero?

Fermiamoci alla nostra Italia, consideriamo 
un settore solo, quello della vita politica; entria-
mo, di grazia, nel nostro Parlamento.

Non ci aspetteremmo di trovarci di fronte a 
un Parlamento di cristiani? Oh, un momento, 
non ho detto di democratici cristiani - Dio me ne 
guardi! Ma di Cristiani, sì, di quelli con la let-
tera maiuscola, di quelli cioè che, coscienti del 
loro battesimo e della loro fede,  vivendo con 
coerenza, darebbero all’Italia nostra leggi che 
si ispirano al Vangelo. Ma - vedi caso - quanti 
saranno quelli che siedono sulle eleganti poltro-
ne di Montecitorio e di Palazzo Madama e non 
hanno ricevuto il battesimo? Non ve lo saprei 
dire, forse pochissimi, forse nessuno. Intanto in 
un ramo del Parlamento è stata già approvata la 
legge sul divorzio... E il divorzio è, in fondo, la 
pietra di scandalo in cui inciampano e cadono i 
cosiddetti leaders laicisti, per cui l’Italia da più 
di un mese è senza governo.

Ma tutto que-
sto non è strano? 
Forse no, quando, 
come dicevo, la 
stranezza diventa 
sistema.

Oppure dobbia-
mo dare ragione a 
Biagio Pascal? In-
namorato di unità, 
do veva egli cer-
care l’occasione 
di conver tirsi alla 
sua fede mediante la ragione e l’esperienza. E 
questo accadde quan do incontrò dei “cristiani 
strani”: così chiamava Pascal i cristiani che vi-
vevano in mezzo al mondo e conducevano una 
vita coerente con la loro dottrina.

Per dare al mondo questa specie di stranezza 
Cristo è morto ed è risorto!

Il mistero della Pasqua, che ritorna nella ce-
lebrazione liturgica, ci afferri tutti, afferri alme-
no tutti noi cristiani e ci faccia vivere in questa 
eroica divina stranezza!

 Michele Abate
(Pasqua 1970)

Qua ci serve qualcuno che c’insegni a me-
diare. Che cosa c’è di meglio di un comunista 
che è diventato oblato, intanto, per spiegarci 

Luigi Gravagnuolo! 
Buona sera a voi. 
Come devo chiamare?
Gigi.
Gigi, ah! Va bene. Io pensavo don, padre... 

Però lei ha scelto un nome, quale nome ha 
scelto.

Leone.
Gigi, che cosa è un oblato, chi è un oblato?
È praticamente come un terziario francesca-

no, solo che è legato a un monastero benedet-
tino. Poi ci sono gli oblati regolari, che vivono 
nel monastero da monaci, anche se non sono 
sacerdoti, non celebrano e non somministrano i 
sacramenti, e gli oblati secolari, che vivono nel 
mondo.

E lei è un oblato regolare o secolare?
Secolare.
Secolare. Che fa esattamente un oblato se-

colare?
Niente. Cerca di essere fedele nella sua vita 

quotidiana alla Regola e ai valori della Regola 
benedettina e ogni tanto fa dei ritiri, fa prendere 
un po’ d’aria all’anima.

Questo è un consiglio bellissimo, dovrem-
mo farlo tutti più spesso.

Ci si stacca dai rumori, ci si stacca dalle ten-
sioni del mondo, si medita e si prega.

Lei è un buon tecnico, diciamo, possiamo 

chiederlo. Ma non sarà mica un catto-comu-
nista lei?

Un catto-socialdemocratico.
Addirittura. Ma perché lei è stato sinda-

co esattamente di Cava de’ Tirreni. In quale 
partito?

Era una coalizione di centro-sinistra.

Sì, ma lei si è spostato subito molto a sini-
stra, appena entrato viceversa...

In verità sono entrato da sinistra e poi mi 
sono buttato  al centro.

Cosa si fa nel ritiro spirituale benedettino?
Anzitutto si sta in silenzio, anche quando si 

mangia in comune, che è una grande cosa.
Lei la politica l’ha frequentata dal di den-

tro, quanto è prezioso il silenzio anche in al-
cuni momenti politici? Che consigli darebbe 
ai politici da oblato?

Se sfruttassero un po’ di più la virtù del silen-
zio per i politici sarebbe meglio. Veda, non è un 
caso se il Presidente Mattarella sia oggi molto 
stimato, come  lo è Draghi. Sono entrambi poli-
tici silenziosi. Quando non dici cose inutili, già 
corri meno rischi di dire fesserie.

Bisogna scegliere le parole da dire, ma 
anche quelle da non dire, come diceva Alda 
Merini?

Esatto, soprattutto quelle da non dire.

Scusi la mia curiosità. Lei dove esattamen-
te si trova? Ha alle spalle un mobile molto 
impegnativo.

Sì, lo è davvero, perché è un Monumento 
Nazionale. Qui dentro ci sono i rotoli, le per-
gamene, atti giuridici e scritti di età pre-stampa 
dell’alto Medioevo, dell’VIII-IX-X secolo dopo 
Cristo.

Quindi non escludo che lei ne prende qual-
cuno e ce lo srotoli di fronte.

Non posso.
Non ha le chiavi? Non ha i guanti?
No, sono intoccabili da un profano come me.
Ma esattamente dove si trova, non credo 

stia nel soggiorno di casa sua con quegli arredi.
Sto nell’Abbazia benedettina della SS. Trini-

tà di Cava de’ Tirreni.
-

nedettina e il comunismo?
La visione della società. Una società in cui 

non c’è la proprietà privata, in cui tutti sono te-
nuti a dare agli altri quello che sono in grado di 
dare, senza risparmiarsi, e a ricevere quello di 
cui hanno bisogno, senza eccedere. A ciascuno 
secondo i suoi bisogni da ognuno secondo le sue 
possibilità. Questa regola, prima apostolica poi 
benedettina, è un  principio della buona società 
anche in Marx.

Lei in questo momento da oblato prega più 
per Conte o per Draghi?

Per Draghi.  
Ma lei dovrebbe pregare per i bisognosi... 

Adesso dove va, dopo aver lasciato il mona-
stero?

A vedere la partita del Napoli di Coppa Italia 
con l’Atalanta.

Bene, Gigi, così mi piace. Forza Napoli, al-
lora. Ciao, Gigi.

Ciao.

(mercoledì 3 febbraio 2020)
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Nella Casa del Padre

Don Luigi Farrugia

Il diavolo esiste e la prima cosa che ti bi-
sbiglia nell’orecchio è che lui non esiste. 
Non c’è niente di più diabolico che negar-
ne l’esistenza.

Esiste, ma non è un fenomeno naturale, 
un virus che si possa scovare e riconoscere al 

un sensitivo riesce ad attestarlo. E sensitivi sono 
gli esorcisti. Sono loro, e solo loro, quelli che 
‘sentono’ la presenza del maligno e che sanno 
combatterlo. 

È del tutto evidente che l’opacità di questa 
realtà - una realtà che offusca ed impedisce alla 

per negarne l’esistenza - lascia spazio a tanti se-
dicenti esorcisti, lestofanti, truffatori, mitomani, 
stregoni di occasione. La Chiesa, quando un suo 
membro crede di avere le facoltà sensitive ido-

degli esorcismi. Cosa peraltro molto rara. 
Don Gennaro Lo Schiavo, monaco benedet-

tino dell’Abbazia della SS. Trinità di Cava de’ 
Tirreni, è stato un esorcista di straordinario ta-
lento. Accreditato dalla Chiesa ed  onesto verso 
gli uomini.

Pochi anni fa un  amico, molto noto sotto i 
portici di Cava de’ Tirreni, si suicidò. Per anni 

fece. 
Avevo provato in tutti i modi a distoglierlo, 

a correggerlo, ogni tanto avevo avuto anche la 
sensazione che ce la stessi facendo. Niente, ogni 
volta ricadeva in quella dannata tentazione. So-
spettai perciò che fosse posseduto e chiesi a don 
Gennaro di visitarlo. Accettò. 

Ero arrivato a quell’incontro con la tasca 
piena e, se mi avesse chiesto una bella cifra per 
liberarlo, gliela avrei consegnata all’istante, pur 
di provarci. Ma, uscito dal colloquio durato cir-
ca un’ora, il monaco mi disse: “

-
 - non era proprio un adolescente, ma lui 

”.   Don 
Gennaro era una persona onesta. 

Lo avevo conosciuto negli anni del primo 
decennio di questo secolo, quando per motivi 
legati alla mia esperienza di sindaco di Cava 
de’ Tirreni, cominciai a frequentare il cenobio 
benedettino cavense, di cui poi sarei diventato 
oblato. Spesso, incrociandomi tra quelle mura, 
don Gennaro mi imprimeva le mani sulla fron-
te e mi benediceva. Mi regalò anche, nel 2009, 
un libro di orazioni monastiche, che ho amplia-
mente consumato in questi dodici anni e che ora 
mi è diventato prezioso.  

Mercoledì 10 marzo u.s., dopo solo pochi 
giorni dal manifestarsi dei primi sintomi del Co-
vid-19, il suo cuore non ha retto all’attacco del 
virus ed ha ceduto. Con lui non è morto solo un 
monaco, ma un tassello di una millenaria cultu-
ra oggi minacciata dall’estinzione.

Appena diffusasi la notizia, sui social è gira-
to un video di un suo solitario canto gregoriano 
nella basilica della badia: https://www.facebo-
ok.com/watch/?v=233581108254685 

-

A me questo video ha ricordato un passo del-
lo splendido “ ” di Wil-
liam Darlymple. 

Il giornalista e viaggiatore inglese narra di un 
suo viaggio del 1994, da Monte Athos in Tes-
salonica al monastero copto di Sant’Antonio il 

Grande ed all’oasi di Kharga nell’Alto Egitto, 
seguendo il cammino di San Giovanni Mosco e 

-
no percorso nel 587 d.C. 

Città dopo città, monastero dopo monastero, 
il viaggiatore incontra le ultime vestigia del cri-
stianesimo di Oriente. 

Durante il percorso arriva anche al  conven-
to di Seydnaia in Siria, fondato dall’imperatore 
Giustiniano. Una volta maestoso, l’autore lo ri-
trova ridotto ad uno spazio fantasma: “ -

-

-

”. 
Lui, monaco ottuagenario, e le due mona-

che velate, noncuranti del mondo, risparmiati 
e rispettati anche dai più faziosi fondamentali-
sti,  tenevano in vita le esili tracce di una civiltà 
enorme,  spropositata per le nostre menti inari-
dite dall’ .

Che Dio salvi l’Occidente da un tale malinco-
nico destino. E, nel nostro piccolo, che ne salvi 
Cava de’ Tirreni e la sua millenaria Badia. Che 
vi mandi altri, onesti e potenti don Gennaro.

Luigi Leone Gravagnuolo
Obl OSB

Avere ricevuto l’incarico di commemorare 

monaco benedettino della Badia di Cava, dece-
duto a causa del focolaio epidemico sviluppa-
tosi nel monastero, è motivo per ripercorrere la 
trama di un rapporto personale. La storia di ogni 
monastero benedettino è costellata anche dalle 

tempo, ne incarnano quasi le cadenze. Così an-
-

gure fa di volta in volta “Ascolta”, si assiste alla 

ma di tutto un momento della storia dell’abbazia 
che quel monaco ha in qualche modo incarnato.

D. Luigi con la consapevolezza che ha rappre-
sentato un certo modo di essere monaco, legato 
alla tradizione della Badia e a quella discrezio-
ne tipicamente monastica così riconoscibile nei 
monasteri dell’antica congregazione cassinese. 

D. Luigi all’usuale categoria della semplicità. 
Questa, se correttamente intesa in accezione 
monastica, deve essere letta come primaria vir-
tù evangelica ed espressione della più profonda 
spiritualità.

Negli amabili e frequenti colloqui intratte-

delle celebrazioni liturgiche in sagrestia o all’u-
scita dalla basilica, sorprendeva sempre la sua 
granitica memoria su fatti e persone non solo 
della Badia ma anche del più generale mondo 

Don Gennaro Lo Schiavo

ecclesiale. Conversazioni sempre condite di 
-

voce, rimandava all’originaria patria maltese. E 

di Paolo VI e la devozione professata per l’aba-
te Michele Marra. Né l’accostamento di queste 

D. Luigi Farrugia deceduto il 17 marzo 2021

continua a pag. 11

D. Gennaro Lo Schiavo deceduto il 10 marzo 2021
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destinate a rappresentare una certa immagine 
di Chiesa e di Monachesimo. Come Paolo VI è 
stato papa di chiara spiritualità benedettina, così 
l’abate Marra era presentato come autorevole 
esponente del mondo monastico cassinese nella 
tradizione propria della Badia di Cava. 

Lo “ ”, la tensione ver-
so l’ideale di bellezza, di D. Michele Marra, ri-
evocato da D. Luigi sotto le specie della “preci-
sione” in aneddoti che hanno il pregio – quasi in 
senso plutarcheo- di svelare tutta una persona-
lità, non era soltanto l’occasione di un ricordo, 
ma la tensione verso un modello ideale di mo-
naco alla cui ombra ci si è formati e si è vissuti. 
Nei discorsi di D. Luigi non vi era però solo l’e-
saltazione dei modelli di un recente passato, ma 
anche la preoccupazione per il presente e l’ansia 
per il futuro. Per un vero monaco benedettino 
la stabilità nel monastero rappresenta il cardine 
della propria vocazione, così come S. Benedetto 
stesso la delinea assieme alla conversione dei 
costumi sin dalle prime battute del prologo della 
Regola. Le varie defezioni che si sono sussegui-
te alla Badia nel corso degli anni non potevano 
non essere causa di dolore per chi non sarebbe 
mai venuto meno alla sua professione religiosa, 
formulata solennemente “alla presenza di Dio e 
dei suoi Santi”.

D. Luigi è stato, dunque, un modello di sta-
bilità e di amore profondo per la sua abbazia 
e per quelli che sono stati i suoi fratelli in una 
vita monastica che si è dipanata per oltre cin-
quant’anni attraverso le varie mansioni assegna-
tegli nel monastero dall’abate e sempre condotte 
nello spirito della più pronta obbedienza. In par-
ticolare, nelle sue funzioni di sagrista, laddove 
l’ideale della precisione si rivelava nella meti-

-
temporaneo che non concepisce più l’impegno 
di tutta una vita l’esempio della fedeltà mona-
stica rappresenta già una prospettiva di eterni-
tà. E così mi piace ricordare D. Luigi Farrugia, 
che dalla lontana Malta ha scelto l’Abbazia del-
la SS. Trinità di Cava dei Tirreni come luogo 
della sua milizia benedettina, consumando tutta 
la sua vita nella sua oblazione monastica. E mi 
piace ricordarlo anche nella schiera di tutti quei 
monaci che hanno attraversato la storia recente 
della Badia e che fanno parte anche dell’espe-
rienza di memoria di quanti li hanno conosciu-
ti e apprezzati semmai scoprendone a distanza 
di anni umani risvolti nelle rievocazioni che si 
facevano su di loro, tutti accomunati dal mede-
simo amore verso il loro monastero. Anche di 
questi, come di D. Luigi, il S. Benedetto nel 
Paradiso di Dante, nel tesserne l’elogio, a giusto 
titolo direbbe “

”.     

continuazione da pag. 10

Dovunque ci si muova, nel terreno delle tre 
cantiche, sentiamo che è sem pre presente l’uo-
mo Dante con i suoi problemi. Vi è ìn lui un 

-
te, dopo tanta tragedia, nella pace di Dio. L’A-
lighíeri compie il cammino della vita e avverte 
che la sua posizione è quella di esilio, rispetto al 
cielo, e di esilio nei confronti della sua città che 
lo ha bandito. Ma c’è un male ancora peggio re: 
il peccato, la selva dei peccato, che è intricata e 

-
la tentazione è di fronte: la lussuria, la superbia, 

la lonza, il leone, la lupa.
Dopo la morte di Beatrice Dante si diede alla 

Cicerone, innamo randosi della donna gentile, la 

in un giro diverso di orizzonte. Concepì allora 
il suo grande viaggio: abbandonare questa vita, 
andare nell’altra, in quel regno d’oltre tomba, 
dove gli sarebbe stato possibile conoscere la 
vera storia del bene e del male, della virtù e dei 
vizi e sapere innanzi tempo la vera sorte eterna 
degli uomini. Pellegrino per. tutta la vita, Dante 
andò come Enea, come Vir gilio, a ricercare nel 

ricerca della teologia della storia, di un mondo 
provvidenziale, retto quaggiù dall’Impero e dal-
la Chiesa.

Tra la Bibbia e l’Eneide, l’opera dante sca 
inaugura un tempo nuovo della cui tura e della 
spiritualità italiana, che con tiene un messaggio 
politico e religioso, in qualche modo vicino a 

-
sto, tre donne benedette: la Vergine, Lucia, Bea-
trice hanno cura del poeta e, per mezzo di Virgi-
lio, che rappresenta la retta ra gione e la poesia, 
lo riconducono nel retto sentiero.

Il messaggio virgiliano si fondeva nel la co-
scienza dantesca con le aspettative di un mondo 
nuovo, e visitando l’inferno emergeva per Dan-
te e per gli uomini il vero senso della giustizia. 
Chiedono le anime di essere ascoltate nella loro 
di sperazione. Dante si commuove ed ha pietà di 
Francesca da Rimini, sente nel più profondo del 
suo spirito la tragedia desolata del Conte Ugoli-

condannati all’esilio e alla senten za di morte. 
L’Inferno si sviluppa nel suoi cerchi e nelle sue 
bolgia, nel mon do delle tenebre sino alla mas-

cifero.
Poi giungerà il regno di una luce mat tinale, 

consolata dagli angeli e dall’e spiazione del-
le anime, destinate al cielo. Nei suoi colloqui 
il poeta avverte qual cosa di tanto differente: 
nell’inferno pro. vava la rìpugnanza del male, 
anche se le ragioni del cuore lo portavano vi-
cino ai suoi personaggi; nel Purgatorio inve ce 
agisce I’ímpetrazione e la preghiera e tutti gli 
spiriti desiderano essere ri cordati per abbrevia-
re le pene. Virgilio appartiene al Limbo, eppure 
camminan do nel misterioso itinerario della Gra-
zia con Dante aspira a qualche cosa che dì con-
tinuo lo turba. Quando dal poeta Sta zio verrà a 
conoscere che, con la sua egloga famosa, aveva 
condotto alla fede l’autore della Tebaide prova 

Cielo e terra
nella Divina Commedia

per coloro che verranno dopo, mentre per sé non 
ha giovamento.

Con questo Virgilio fa parte dell’av vento cri-
stiano, e Dante aprirà ancora nel cielo di Giove 
la grande speranza, salvando tra quelle anime 
giuste due pagani; Traiano imperatore di Roma, 
e Rifeo combattente alla guerra di Troia. Dei 
romani Dante parla, trionfalmente, nel Paradi-
so per bocca di Giustiniano, e tutta la grandiosa 
vicenda del passato viene prospettata come un 
disegno, nel quale le mani di Dio sono sempre 

nelle chiese di S. Pudenziana e dei SS. Cosma 
e Damiano), l’Alighieri sostituì Roma a Geru-
salemme, poiché il Cristo aveva assunto la tu-
nica e il pallio, il costume e l’’atteggiamento di 
Roma.

Alla sommità del Purgatorio si svolge la vi-
sione della Chiesa e della mistica processione. 
Dante di fronte a Beatrice e alla Chiesa confes-
serà la storia del suo traviamento, d’ordine in-
tellettuale e morale, e dopo aver veduto il cam-
mino del tempo dalle origini del Cristianesi mo 

Leté e dell’Eunoè, abbandona la terra per il mi-
sterioso volo attraverso gli spazi.

Nel Paradiso incontra, dal cielo della Luna 

giovinezza, Piccarda, suora clarissa, rapita al 
convento, Carlo Mar tello principe angioino 
che egli aveva ammirato a Firenze, e rivive 

-
do i santi che avevano insegnato alla

Sorbona: S. Alberto Magno, S. Tommaso 
d’Aquino, S. Bonaventura, Sigieri di Bra bante.

Le tre corone nel cielo del sole, ci riportano 
al ricordo del nobile castello, alla differenza tra 
la poesia e la teologia, ad un amore che Dante 
sentì congiunto nel suo spirito. Per noi italiani 
risplen dono, nella luce della terza cantica, S. 
Francesco con il monte Subasio, S. Be nedetto e 
il Monastero di Montecassi no, S. Pier Damiano 
con Fonte Avellana in cospetto del Monte Catria. 
Il poeta avrà modo di parlare, con i grandi spi riti 
che tutto vedono in Dio, della pre destinazione, 
della resurrezione, del suo esilio e dopo l’esame 
sostenuto avanti agli Apostoli Pietro, Giacomo e 
Giovan ni sulle virtù teologali,. si sentirà in gra-
do di poter ascoltare la lezione sulle gerarchie 
angeliche, prima di entrare nella luce purissima 
dell’Empireo.

Rivivrà lassù, vicino alla sua terza guida San 
Bernardo, nell’ardore mistico, l’incantesimo 
del bene e la chiarezza dei problemi spiritua-
li. Avanti alla Ver gine dimenticherà persino di 
chiedere la grazia del ritorno in Firenze. Chiede 
soltanto di vincere l’impulso delle cat tive pas-
sioni e di contemplare il mistero dell’Incarna-
zione dei Verbo.

La Grazia della Vergine acuisce il suo intel-
letto che può penetrare più a den tro nel mistero. 
II poeta avverte che nel suo spirito vi è un equi-
librio ed un ordi ne perfetto, dovuto a quell’amo-
re che regge il sole e le stelle e che governa la 
coscienza umana.

Mons. Giovanni Fallani
-
-
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A 700 anni dalla sua morte, avvenuta nel 
1321 a Ravenna, in doloroso esilio dall’ama-
ta Firenze, Dante ci parla ancora. Parla a noi, 
uomini e donne di oggi, e ci chiede di essere 
non solo letto e studiato, ma anche e soprattutto 
ascoltato e imitato nel suo cammino verso la fe-

Così scrive Papa Francesco nella Lettera apo-
stolica “Candor lucis aeternae – Splendore della 
vita eterna”, pubblicata il 25 marzo, Solennità 
dell’Annunciazione del Signore. La data non è 
casuale: il mistero dell’Incarnazione, scaturi-
to dall’”Eccomi” di Maria, è infatti – spiega il 

essenziale” di tutta la “Divina Commedia” che 
realizza “la divinizzazione” ovvero “il prodigio-
so scambio” tra Dio che “entra nella nostra sto-
ria facendosi carne” e l’umanità che “è assunta 
in Dio, nel quale trova la felicità vera”.
Il pensiero dei Papi su Dante

-
lica si apre con un breve che Francesco 

1921, Benedetto XV gli dedica l’Enciclica “In 
praeclara summorum” e rivendica l’appartenen-

-

“poderoso slancio d’ispirazione” dalla fede cri-
stiana. Nel 1965, San Paolo VI scrive la Lettera 
apostolica “Altissimi cantus” e sottolinea quanto 
la “Commedia” sia “universale”, perché “ab-
braccia cielo e terra, eternità e tempo” ed ha un 

-
re radicalmente l’uomo e di portarlo dal peccato 
alla santità”. Papa Montini sottolinea anche “l’i-
deale della pace” espresso nell’opera dantesca, 
insieme alla “conquista della libertà” che, affran-
cando l’uomo dal male, lo conduce verso Dio. 
Vent’anni dopo, nel 1985, San Giovanni Paolo II 
richiama un altro termine-chiave della “Divina 
Commedia”: il verbo “transumanare” che per-
mette all’uomo e al divino di non annullarsi a 
vicenda. La prima Enciclica di Benedetto XVI, 
poi, la “Deus caritas est”, nel 2005, mette in luce 
l’originalità del poema di Dante, cioè “la novi-
tà di un amore che ha spinto Dio ad assumere 
un volto ed un cuore umano”. Francesco ricorda 

-
fusa nel 2013, in cui il Sommo Poeta viene citato 
per descrivere la luce della fede come “favilla, 

“Divina Commedia”, patrimonio di valori 
sempre attuali

Quindi, il Papa si sofferma sulla vita di Dante, 
-

na” e sottolineando “l’attualità e la perennità” 
della sua opera che “ha saputo esprimere, con la 
bellezza della poesia, la profondità del mistero 
di Dio e dell’amore”. Essa, infatti, è “parte in-
tegrante della nostra cultura – scrive Francesco 
– ci rimanda alle radici cristiane dell’Europa e 

Il Papa: Dante, profeta di speranza
e poeta della misericordia

dell’Occidente, rappresenta il patrimonio di ide-
ali e di valori” proposti anche oggi dalla Chiesa e 
dalla società civile come “base della convivenza 
umana” per poterci e doverci “riconoscere tut-
ti fratelli”. Padre della lingua e della letteratura 
italiana, l’Alighieri vive la sua vita con “la strug-
gente malinconia” di pellegrino ed esule, sem-
pre in cammino, non solo esteriormente perché 
costretto all’esilio, ma anche interiormente, alla 
ricerca della meta. Ed è qui che emergono i due 
assi portanti della “Divina Commedia” – spiega 
Francesco – ossia il punto di partenza rappresen-
tato dal “desiderio, insito nell’animo umano” e 
il punto di arrivo, ovvero “la felicità, data dalla 
visione dell’Amore che è Dio”.

Cantore del desiderio umano di felicità
Dante non si rassegna mai e per questo è 

“profeta di speranza”: perché con la sua opera 
spinge l’umanità a liberarsi dalla “selva oscu-
ra” del peccato per ritrovare “la diritta via” e 
raggiungere, così, “la pienezza della vita nella 
storia” e “la beatitudine eterna in Dio”. La sua è 
dunque “una missione profetica” che non rispar-
mia denunce e critiche contro quei fedeli e quei 

-
mano in uno strumento di intesse personale. Ma 
in quanto “cantore del desiderio umano” di feli-

più abiette ed inquietanti” l’aspirazione di cia-

trovi riposo e pace in Dio”.

Poeta della misericordia di Dio
Il cammino indicato da Dante – spiega ancora 

Papa Francesco – è “realistico e possibile” per 
tutti, perché “la misericordia di Dio offre sem-
pre la possibilità di cambiare e di convertirsi”. 
In questo senso, l’Alighieri è “poeta della mise-
ricordia di Dio” ed è anche cantore “della libertà 
umana”, della quale si fa “paladino”, perché essa 
rappresenta “la condizione fondamentale delle 
scelte di vita e della stessa fede”. La libertà di chi 
crede in Dio quale Padre misericordioso, aggiun-
ge, è “il maggior dono” che il Signore fa all’uo-
mo perché “possa raggiungere la meta ultima”.

L’importanza delle donne nella “Commedia”
La Lettera apostolica “Candor lucis aeternae” 

tratteggiate nella “Divina Commedia”: Maria, 
Madre di Dio, emblema della carità; Beatrice, 
simbolo della speranza, e Santa Lucia, immagi-
ne della fede. Queste tre donne, che richiama-
no le tre virtù teologali, accompagnano Dante 
in diverse fasi del suo peregrinare, a dimostra-
zione del fatto che “non ci si salva da soli”, ma 
che è necessario l’aiuto di chi “può sostenerci e 
guidarci con saggezza e prudenza”. A muovere 
Maria, Beatrice e Lucia, infatti, è sempre l’amo-
re divino, “l’unica sorgente che può donarci la 
salvezza”, “il rinnovamento di vita e la felicità”. 

-
dica a San Francesco, che nell’opera dantesca 

il Poverello di Assisi e il Sommo Poeta, il Papa 
scorge “una profonda sintonia”: entrambi, infat-
ti, si sono rivolti al popolo, il primo “andando 
tra la gente”, il secondo scegliendo di usare non 
il latino, bensì il volgare, “la lingua di tutti”. 

Entrambi, inoltre, si aprono “alla bellezza e al 
valore” del Creato, specchio del suo Creatore.

Precursore della cultura multimediale
Artista geniale, il cui umanesimo “è ancora 

valido ed attuale”, l’Alighieri è anche – afferma 
Francesco – “un precursore della nostra cultura 
multimediale”, perché nella sua opera si fon-
dono “parole e immagini, simboli e suoni” che 
formano “un unico messaggio” che ha quasi il 
sapore della “provocazione”: egli, infatti, vuo-
le renderci “pienamente consapevoli di ciò che 
siamo nella tensione interiore e continua verso 

ed eterno di Dio. Di qui, l’appello che il Pon-

conoscere ancor di più e resa “accessibile e at-
traente” non solo agli studiosi, ma anche a tutti 
coloro che “vogliono vivere il proprio itinerario 
di vita e di fede in maniera consapevole”, acco-
gliendo “il dono e l’impegno della libertà”.

Portare Dante a tutti, fuori da scuole e Uni-
versità

Congratulandosi, in particolare, con gli inse-
gnanti che riescono a “comunicare con passione 
il messaggio di Dante e il tesoro culturale, reli-
gioso e morale” della sua opera, Francesco chie-
de però che questo “patrimonio” non rimanga 
rinchiuso nelle aule scolastiche e universitarie, 
ma venga conosciuto e diffuso grazie all’impe-
gno delle comunità cristiane, delle istituzioni 
accademiche e delle associazioni culturali. An-
che gli artisti sono chiamati in causa: Francesco 
li incoraggia a “dare forma alla poesia di Dante 
lungo la via della bellezza”, così da diffondere 
“messaggi di pace, libertà e fraternità”. Un com-
pito quanto mai rilevante in questo momento 
storico segnato da ombre, degrado e mancanza 

-
mo Poeta – conclude la Lettera apostolica – può 
quindi “aiutarci ad avanzare con serenità e co-
raggio nel pellegrinaggio della vita e della fede, 

pace e la vera gioia”, ossia “ l’amor che move il 
sole e l’altre stelle”.

Isabella Piro
(dal sito Vatican News)
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Le case di Roma erano senza numero, 
e molte erano le strade senza nome.
E come faceva uno, il quale dovesse, 
per esempio, recapitare una lettera? o 
un forestiero che cercava un ospite? 

o il provinciale venuto per la prima volta nella 
metropoli in cerca di questo o di quello? Biso-
gnava recarsi da Tizio, e Tizio abitava a Roma. 
Ma, come dirlo! A Roma c’erano tante strade, 
tante case, tante piazze, tanti quartieri, tanta 
gente, e pescare il domicilio di uno, per chi non 
lo conoscesse già in precedenza, costituiva una 

più importanti, venivano indicate come «la stra-
da che porta a ....», o con espressioni simili; di 
quelle poche che il nome ce l’avevano, molte 
erano così lunghe, che la loro semplice indica-
zione non bastava a determinare con precisione 
una località. A Roma la  traversava tutto 
il ; l’  seguiva tutta 
la linea di cresta del Quirinale; il  
dal centro di Roma, passando dal  
e dal Viminale, arrivava alla  
nelle mura serviane.

Oggi si fa presto: il nome di una strada, un 
numero e il piano. Gli antichi non avevano an-
cora scoperto quali grandi utilità può assicurare 
il numero in mille applicazioni pratiche. Non vi 
è oggi città moderna né grosso paese in cui le 
strade non abbiano un nome e le case un nume-
ro. In antico, al forestiero che arrivava per la pri-
ma volta in una città piccola o in un paese era fa-
cile informarsi dove uno stesse di casa: bastava 
domandarlo, proprio come si fa oggi nei piccoli 
centri, al primo incontrato per la strada; l’inter-
pellato o dava l’indicazione richiesta o accom-
pagnava. Ma in Roma e nelle città, come Roma, 
di grande affollamento, ad Atene, a Siracusa, ad 
Alessandria, a Rodi, e anche in altre, non così 
enormi, ma grandi e popolose, per trovar la casa 

al caso. E non era un piccolo problema, quan-
do uno voleva indicare a un estraneo il proprio 
domicilio, il fargli sapere con precisione dove 
quello lo avrebbe potuto trovare. Per essere il 
più possibile esatti bisognava aggiungere qual-
che indicazione supplementare; incontriamo 
perciò espressioni di questo genere: «nella Via 
Nova, presso il sacello di Volupia»; «nella Via 
Sacra, sotto la Velia, dov’è il tempio di Vica 
Pota»; se una via era in salita «nel punto più 

-
reva spesso a circonlocuzioni come: «proprio 
nel punto dove dal Palatino si scende nel Foro»;  

-

Proculo abitava «nel pendìo del colle Palatino 
presso il tempio di Bacco e la cupola di Cibele, 
immediatamente a destra di chi viene dal tempio 
di Vesta». Questo indirizzo è dei più esatti, ma 
non si può dire che sia semplice. 

A1 collo degli schiavi intenzionati di fuggire, 
i Romani saldavano un collare di ferro da cui 
pendeva, ben fermato, un dischetto ( ) col 
nome o l’indirizzo del padrone: TENE ME ET 
REBOCA ME APRONIANO PALATINO AD 
MAPPAM AUREAM IN AVENTINO QUIA 
FUGI - «prendimi e riconducimi ad Aproniano 
Palatino sull’Aventino, presso la mappa d’oro»; 
oppure: TENE ME QUIA FUGI, REDUC ME 
AD FLORAM AD TONSORES «prendimi per-

ché sono scappato; riconducimi presso il tempio 
di Flora nella via dei barbieri». Tali indicazio-
ni sono abbastanza precise, ma è probabile che 
colui che, nella speranza della mancia (anche 
questa talvolta determinata insieme col resto), 
aveva arrestato lo schiavo, non fosse liberato 
dal far domande e dall’impazzire un po’ prima 
di riconsegnare il fuggitivo alla nota casa e alle 
note bastonate.

Ed ecco come in una scena di Terenzio uno 
schiavo, Siro, volendo burlarsi del vecchio De-
mea, suo padrone, e mandarlo in giro per la 
città, col solo scopo di fargli perder tempo, gli 
dà l’indirizzo, un tale, presso il quale Demea 
troverà il fratello di cui va in cerca. La comica 
esagerazione è evidente; ciò non ostante, ci dà 
un’idea di come fossero complicati gli indirizzi 
di quei tempi.

SIRO. «Non conosco il nome di quel tale, ma 
so dove sta».

DEMEA. «E tu dimmelo».
SIRO. «L’hai in mente quel portico, qui sot-

to, presso il mercato?».
DEMEA. «E come no?».
SIRO. «Prendi da questa parte; traversa la 

piazza e poi vai su. Giunto che tu sia in cima, 
c’è una stradina in discesa; imbocca quella e vai 
giù a rotta di collo; in fondo, da una parte, c’è un 
piccolo tem pio, dall’altra un vicoletto».

DEMEA. «Ma dove?».

selvatico».
DEMEA. «Lo so».
SIRO. «Prendi di lì».
DEMEA. «O se è un vicolo senza uscita!».
SIRO. «Ma sì, Dio mio! Guarda dove ho la 

testa! Ho sbagliato: ritorna daccapo al portico, 
farai meno cammino senza andare tanto in giro. 
Sai dov’è quella casa, lì, del ricco Cratino?».

DEMEA. «Lo so».
SIRO. «Oltrepassala, poi volta a sinistra, tra-

versa la piazza, quindi volta a destra. Prima di 
arrivare alla porta, c’è una fontana e, di fronte, 
una bottega di legnaiuolo. Il tuo fratello è lì».

A togliere l’imbarazzo di una determinazione 
troppo complicata si prestavano i monumenti: 

come granai, caserme, portici, ecc.; e anche bo-
schetti sacri ( ) e giardini ( ). A chi errava 
per Roma in cerca di qualcuno, o a chi stabili-
va con un altro un luogo in cui incontrarsi, quei 
punti di riferimento servivano in certo modo da 
bussola. Siccome, poi, a Roma vi era un nume-
ro notevole di monumenti omonimi, spesso era 
necessario aggiungere al nome del monumento 
una precisazione che impedisse di far confusio-
ne: «il tempietto della , lungo il 
Tevere, fuor di città».

Nelle località meno abitate e più lontane dal 
centro della città era punto di riferimento la pie-
tra miliare; in quelle meno abitate, dove i fabbri-
cati erano rari, la determinazione più usuale era 
data dai giardini. Troviamo indicati i giardini di 
Druso, di Galba, di Regolo. Quando Mecenate 
ridusse a parco un largo tratto dell’Esquilino e 
vi innalzò una torre ( ), quel 
parco e quella torre divennero un’abituale indi-

-
 aveva la casa Virgilio.

Il modo più comune per designare una loca-
lità era offerto dal pre valere di un certo numero 

di botteghe. Un catilinario, M. Laeca, stava di 
casa « fra i fabbricanti di falci » ( -

). Sappiamo che il tratto del Quirinale fra il 
Tempio di Flora e il tempio di Qui rino veniva 
denominato dalle botteghe dei fabbricanti di mi-
nio ( ).

È interessante vedere come questi due tipi di 
indicazione, monu menti e bottegai, si fondesse-
ro a volte in una sola denominazione, assurda 
ma chiara. A Roma c’erano 1’  
(il luogo dei venditori di olive, presso la statua 
di Ercole); 1’  (il luogo dei 
venditori di erbe presso l’elefante); l’

 (il luogo dei ciabattini, presso la 
statua di Apollo).

E, come in seguito in tutte le città del mondo, 
servivano di punto di riferimento quegli alberi 
isolati che la città rispetta, sinché può, a volte 
per secoli. Quando l’albero è morto, inaridito 
per vecchiaia o soppresso per le necessità del 
piano regolatore, il suo nome resta ancora per 
dare il suo nome al vicolo o alla via. Il poeta 
Marziale abitava  « presso il pero », sul 
Quirinale. Non sappiamo se in quell’età vi fosse 
sempre il pero con le pere, o se ne fosse rimasto 
solo il ricordo.

Ciò che è notevole da osservare in questo si-
stema popolare di in dicare le località per mezzo 
di riferimenti, è l’assoluta indipendenza fra la 
reale importanza di ciò che dà l’indicazione e il 
fascino del suo nome; spesso le cose morte vin-
cono le vive. Il quartiere dove sorsero le Terme 
di Caracalla continuò a portare l’umile denomi-
nazione di . La Piscina pubblica 
era una di quelle vasche che gli antichi popoli 
italici costruivano vicino alle porte per utilità 
della popolazione dei sobborghi, e come confor-
to e segno di buona acco glienza a chi veniva di 
fuori. Eppure questa povera cosa, che nel primo 
secolo dopo Cristo non esisteva più, vinse col 
suo ricordo l’im ponenza delle bellissime Terme 

-
struzione di Roma.

suo nome a un monu mento vicino: al , 
che sorgeva nelle sue adiacenze. Il  era 
un’enorme statua di Nerone, che l’imperatore 
stesso aveva fatto modellare ed aveva posto nel 
vestibolo della . Dopo la morte di 
Nerone, in segno di odio contro il principe ca-
duto, Vespasiano la trasformò in statua del Sole 
ornandone la testa di raggi. Con la testa cam-
biata la statua rimase per qualche tempo dov’e-
ra; ma non a lungo, perché Adriano, per liberar 
l’area, lo fece traspor tare altrove. Commodo 
gli cambiò ancora la testa, sostituendoci la sua, 
ma lasciando i raggi. Poi quella grande statua 

forni in cui i tardi discendenti di Roma facevano 
calcina dei marmi. Ma il luogo dove era stato 
inalzato la prima volta continuò ad essere indi-
cato , anche quando il  fu 
trasferito, e anche quando non ci fu più. Col suo 

di imporre il suo nome. Sorto nell’area del Co-

Colosseo »; conservò, cioè, nei secoli, non già il 
suo vero nome, ma il suo antico indirizzo.

Maria Paoli
(da Firenze 

1958)

Vie senza nome, case senza numero
e uomini senza indirizzo
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Alle ore 19,00 si anticipa la Messa della notte 
a causa del coprifuoco del governo fissato alle 
ore 21,00. Ex alunni presenti: Benito Trezza 
(1957-58), oltre i presenti abituali per il servi-
zio alla liturgia: il diacono prof. Antonio Casilli 
(1960-64), l’accolito Luigi D’Amore (1974-77) e 
l’organista Virgilio Russo (1973-81).  

25 dicembre – Nuvoloso. Pioggia.
Si celebra il Mattutino alle ore 6,30, Lodi alle 
8,00. Segue Messa dell’aurora (libera), conce-
lebrata all’altare maggiore da D. Massimo (che 

presiede), D. Gennaro e D. Le-
one. Messa solenne alle 11,00 
presieduta dal P. Abate, che al 
termine impartisce la benedizio-
ne papale. Ex alunni: Cesare 
Scapolatiello (1972-76) e Nico-
la Russomando (1979-84).

26 dicembre – Festa di Santo 
Stefano. Anche oggi pioggia.
Alle ore 6,00 si celebrano Mattu-
tino e Lodi. Alle ore 8,30 la Mes-
sa è presieduta dal P. Abate, che 
tiene l’omelia. Alla Messa parte-
cipa Benito Trezza (1957-58), 
che lascia la quota di abbona-
mento ad Ascolta.

27 dicembre – Si annuncia al 
mattino nuvoloso con pioggia.
Presiede la Messa il P. Abate. 

28 dicembre – Da oggi al 30 sia-
mo in compagnia della pioggia.

30 dicembre – Dopo la Messa 
il dott. Giuseppe Battimelli 
(1968-71) porge gli auguri per 
il nuovo anno al P. Abate e alla 
comunità.

31 dicembre – Sole con velature.
Alle ore 18,30 si espone il SS. 
Sacramento e si cantano i Ve-
spri. Segue il canto del Te Deum 
di ringraziamento per l’anno 
trascorso e la benedizione eu-
caristica. Discreta presenza di 
fedeli.

Notiziario
8 dicembre 2020 – 23 marzo 2021

8 dicembre - Festa dell’Immacolata Concezione. 
Sole con velature e pioggia.
Alle ore 11,00 Messa solenne presieduta dal P. 
Abate.
La pioggia aumenta nel pomeriggio.

13 dicembre – Giornata di sole. Ex alunni pre-
senti alla Messa domenicale: Nicola Russo-
mando (1979-84) con il fratello Sergio.
Giuseppe Tocci (1998-04) coglie l’occasione di 
impegni nella zona per una visita alla Badia.

14 dicembre – Splendida giornata di sole.
Ritiro spirituale della comunità con meditazione 
alle 10,15 dettata dal P. Abate.

20 dicembre – Ex  alunni presenti alla Messa 
domenicale (oltre il diacono Antonio Casilli e 
l’organista Virgilio Russo): dott. Silvio Grava-
gnuolo (1943-49), Vittorio Ferri (1962-65), che 
si affretta a rinnovare l’iscrizione all’Associazio-
ne, e Nicola Russomando (1979-84) con il fra-
tello Sergio.

23 dicembre – Dopo la Messa delle 7,30 il dott. 
Giuseppe Battimelli (1968-71) porge gli auguri 
di buon Natale al P. Abate e alla comunità.

24 dicembre – Alle 8,30, nella cappella dell’Im-
macolata, si recita Terza, seguita dall’ufficio del 
capitolo. D. Gennaro canta l’annuncio del Na-
tale, D. Massimo il martirologio e la Regola. Si 
tiene poi l’incontro di comunità nella sala di ricre-
azione per lo scambio degli auguri.

Dalla Badia

Dopo cena, tombolata della comunità nella sala 
di ricreazione.

1° gennaio 2021 – Nuvoloso con pioggia.
La Messa delle 11 è presieduta dal P. Abate. 
Ex alunni partecipanti: Nicola Russomando 
(1979-84) e Giuseppe Trezza (1980-85). Non 
si nota l’affluenza di ex alunni e amici che nel 
passato porgevano gli auguri per il nuovo anno.

6 gennaio – Epifania con pioggia. Il P. Abate pre-
siede la Messa solenne delle 11. Presente l’ex 
alunno Nicola Russomando (1979-84) con il 
fratello Sergio.
Alle 17 i Vespri sono presieduti dal P. Abate. Alla 
fine c’è la levata del Bambino dalla Cattedrale 
e la processione verso gli appartamenti  abba-
ziali con la partecipazione dei fedeli. Chiude il P. 
Abate con un pensiero e un augurio. Distribuzio-
ne di cioccolatini. Tra i presenti, Benito Trezza 
(1957-58).

10 gennaio – Domenica. Presiede la Messa il 
P. Abate nella ricorrenza del Battesimo di Gesù.

11 gennaio – Nuvoloso. Alle ore 7 la temperatura 
esterna è di 7° C.

13 gennaio – Ritorna il sole, anche se con este-
se velature.

14 gennaio – Per la giornata di ritiro, alle 10,15, 
dopo la recita di Terza, c’è una meditazione di D. 
Francesco De Feo, dell’abbazia di Grottaferrata 
(Roma).

15 gennaio – Presiede la Messa il P. Abate nella 
festa dei SS. Mauro e Placido, discepoli di S. 
Benedetto.
Nel pomeriggio si nota una spruzzatina di neve 
sulle montagne a occidente della Badia. La tem-
peratura esterna è sui 4° C.

17 gennaio – Domenica fredda e nuvolosa: alle 
9,30 la temperatura esterna è di 4° C.

18 gennaio – Giornata di sole. Aumenta la coltre 
di neve sulle montagne a ovest della Badia. Il 
freddo si sente. Alle ore 5 all’esterno erano se-
gnati 3,0° C. Dopo i Vespri il P. Abate si reca 
dalle Benedettine di Eboli.

Sala d’ingresso della Badia di Cava

La Badia di Cava dominata dal Monte Finestra
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un’esigenza vivamente sentita. In più, c’è anche 
lo scopo di farla conoscere ai bambini Lorenzo 
(5 anni) e Andrea (1 anno e mezzo), figli di Fer-
nando.
Il dott. Luigi Palmieri (1961-64) viene a con-
cordare la celebrazione in Cattedrale del 50° di 
matrimonio.

Si rivede il dott. Alfonso Ferraioli (1979-84), 
Vice Segretario Generale della Provincia, che 
compie una passeggiata alla Badia.

21 febbraio -  Presiede la Messa il P. Abate per 
il 60° di matrimonio dell’oblato Antonio Califano 
e signora Assunta. Tra i presenti si rivede, dopo 
alcune settimane di assenza, Nicola Russo-
mando (1979-84).
Nel pomeriggio è nei pressi della Badia Mons. 
Osvaldo Masullo (1967-72), Vicario Generale 
dell’Arcidiocesi di Amalfi-Cava, il quale, con la 
passeggiata a passo spedito, si riposa dalla fati-
ca delle tre Messe celebrate in mattinata.

22 febbraio – Dopo la Messa il P. Abate va a 
predicare gli esercizi spirituali alle monache be-
nedettine di S. Agata sui Due Golfi.

27 febbraio – Molte auto in sosta sulla strada 
presso la Badia indicano che molti si sono con-
cessi una escursione sulle montagne, in gran 
parte verso il santuario dell’Avvocata.

19 gennaio – Ancora una splendida giornata di 
sole.

22 gennaio – Nuvoloso, pioggia, vento.
Per rifacimento della linea elettrica si toglie la 
corrente alla comunità dalle ore 15,00 alle 17,45. 

25 gennaio – Nuvoloso, ma il sole fa capolino 
a tratti.

26 gennaio – Il P. Abate dopo la Messa va a 
Pompei per la riunione della Conferenza Episco-
pale della Campania. Si procede all’elezione del 
Presidente della CEC al posto del Card. Sepe. 
Risulta eletto Mons. Antonio Di Donna, vescovo 
di Acerra. 
 
2 febbraio – La Messa della Presentazione del 
Signore si celebra alle 18,30. Si inizia con la be-
nedizione delle candele nell’androne della porti-
neria, da dove si snoda la processione verso la 
chiesa dall’esterno. 

4 febbraio – Nel pomeriggio si rivede alla Badia il 
prof. Francesco Vitolo (prof. 1972-74). Al com-
plimento che è sempre tra i promotori delle cose 
belle obietta con un po’ d’amarezza: “Quando si 
facevano”. Il covid 19 ha ucciso non solo tante 
persone, ma anche le cose belle!

5 febbraio – Dopo la Messa il P. Abate va a Sa-
lerno per una riunione della Metropolia. 

6 febbraio – Splendida giornata di sole.
Ci sono molte macchine parcheggiate sulla stra-
da: sembra la festa dell’Avvocata. Effetto della 
lunga chiusura a mezzo di decreto presidenza 
del consiglio dei ministri?

7 febbraio – Presiede la Messa domenicale il 
P. Abate. Tra i fedeli presenti c’è Vittorio Ferri 
(1962-65), che ci comunica una sua meritevole 
iniziativa: si è fatto zelatore di “Ascolta”, ottenen-
do dagli ex alunni suoi amici almeno la quota di 
solo abbonamento.

9 febbraio – Pioggia, temporali, grandine, vento. 
Il Selano è gonfio e fangoso. 

10 febbraio – Festa di S. Scolastica, sorella di 
S. Benedetto. Il P. Abate prima dei Vespri si reca 
dalle monache benedettine di Aversa.
13 febbraio – Fredda giornata di pioggia mista 
a neve. Basse temperature: alle 5,15 sono 6,1°, 
alle 8,20 sono 4,8°, alle 9,45 sono 4,3°, alle 
19,20 sono 1,9°, alle 21 sono 1,5°.
La neve è non solo sulle cime delle montagne a 
occidente, ma è scesa notevolmente alle falde.

14 febbraio – Alle 5 di mattina la temperatura è 
sotto lo zero: - 0,8. Di prima mattina si nota la 
gelata notturna (la prima di questo inverno). Il 
sole è intercettato da nuvole spinte velocemente 
verso il sud da forte vento di tramontana.
Alla Messa è presente, tra gli altri, l’avv. Luigi 
Vallefuoco (1973-75), che lamenta di non rice-
vere “Ascolta”. Gli ex alunni che, come lui, de-
siderano ricevere il periodico devono solo chie-
derlo alla segreteria dell’Associazione.

17 febbraio – Tempo in prevalenza nuvoloso.
Mercoledì delle Ceneri. Alle 8,30 si celebra nella 
cappella dell’Immacolata l’ufficio del Capitolo. D. 
Massimo canta il martirologio e la Regola. Il P. 
Abate tiene una meditazione e distribuisce i libri 
per la Quaresima.
Alle 18,30 si celebra la Messa solenne con la 
benedizione e l’imposizione delle ceneri. Pre-
senti una quindicina di fedeli.

18 febbraio – Splendida giornata di sole. 
Per ritirare documenti scolastici ritorna la sig.ra 
Rosa Catapano (1993-95), con tanta nostalgia e 
dispiacere per il liceo classico di cui apprende la 
chiusura (avvenuta il 2005). È felicemente spo-
sata e ha due bambine. Naturalmente reclama 
“Ascolta”, che non riceve più per cambio indirizzo.

19 febbraio – Come di solito nei venerdì di Qua-
resima, alle 19,15 si compie la Via Crucis in Cat-
tedrale, guidata dal P. Abate, con la collabora-
zione del diacono prof. Antonio Casilli (1960-64). 
Sono presenti 5/6 persone.

20 febbraio – L’avv. Matilde Milite (1986-89) e 
il fratello Fernando (1987-89) dedicano la bel-
la giornata alla visita della Badia per appagare 

La cosiddetta “sala gialla” degli appartamenti abbaziali 

La seconda sala del museo della Badia di Cava 

La Basilica Cattedrale della Badia 
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IN CASO DI MANCATO RECAPITO, RIN-
VIARE AL

CPO DI SALERNO
PER LA RESTITUZIONE AL MITTENTE, 
CHE SI È IMPEGNATO A PAGARE LA 
TASSA DI RISPEDIZIONE, INDICANDO IL 
MOTIVO DEL RINVIO. GRAZIE.

In pace
11 febbraio – A Malta, la sig.ra Rosa Farrugia, 
sorella di D. Luigi, monaco della Badia di Cava.

10 marzo – Alle ore 3,00 è deceduto il P. D. Gen-
naro Lo Schiavo all’ospedale S. Leonardo di 
Salerno. Alle 13,00 giunge la salma al cimitero 
della Badia e viene inumata. 

17 marzo – Nella mattinata è deceduto in mona-
stero il confratello D. Luigi Farrugia. 

PER RICEVERE “ASCOLTA”

“Ascolta” viene inviato soltanto a coloro 

i quali versano la quota di soci ordinari 

o sostenitori. Possono riceverlo anche 

quelli che versano una quota di abbona-

mento di euro 10,00. Pertanto, chi desi-

dera ricevere il periodico deve scegliere 

una delle tre seguenti modalità:

- versare la quota sociale di euro 25,00 

- versare la quota sociale di euro 35,00

- versare la quota di solo abbonamento 

di euro 10,00.

La Segreteria dell’Associazione

QUOTE SOCIALI

Le quote sociali vanno versate sul 

c.c.p. n. 16407843 intestato a:

ASSOCIAZIONE EX ALUNNI 
BADIA DI CAVA

€  25 Soci ordinari
€  35 Soci sostenitori
€  10 Abbonamento “Ascolta”

Indirizzo e-mail
dell’Associazione ex alunni:

associazioneexalunni@badiadicava.it

28 febbraio – Presente alla Messa domenica-
le Nicola Russomando (1979-84). Si rivede 
Vittorio Schettino (1992-97). Come tecnico di 
laboratorio è stato a Verona; ora lavora pres-
so l’ospedale di Oliveto Citra. Anche oggi sono 
molte le auto parcheggiate (per escursioni verso 
l’Avvocata).

4 marzo – Il P. Abate presiede la Messa nella fe-
sta di S. Pietro vescovo e abate e tiene l’omelia.

5 marzo – Nuvoloso, anche se il sole a tratti si 
affaccia.

7 marzo – Domenica. Da ieri sera siamo eremiti 
(non cenobiti) per il di stanziamento imposto dal 
covid 19. Sospesi tutti gli atti comuni (coro, refet-
torio, sala di ricreazione).
8 marzo – Intorno alle 22, D. Gennaro viene rile-
vato dal personale del 118 e portato all’ospedale 
S. Leonardo di Salerno. Il P. Abate aveva notato 
lo stato precario (specie la difficoltà di respira-
zione e una certa assenza).

9 marzo – Giornata tipicamente invernale, con 
pioggia e vento e senza sole. D. Gennaro è al 
S. Leonardo.

10 marzo – Alle ore 3,00 è deceduto D. Genna-
ro all’ospedale S. Leonardo di Salerno.
Alle 13,00 giunge la salma al cimitero della Ba-
dia e viene inumata. 

Chiostro della Badia di Cava - sec. XIII

Sala dell’archivio della Badia

17 marzo – Nella mattinata è deceduto in mona-
stero il confratello D. Luigi Farrugia. 

18 marzo – Di mattina si procede alla sepoltura 
di D. Luigi.
21 marzo – La domenica di Quaresima vieta 
ogni ricordo liturgico della festa di S. Benedetto. 
Naturalmente i singoli non lo dimenticano.

23 marzo – In serata viene il dott. Giuseppe 
Battimelli per visitare i monaci malati della sta-
gione (inutile ricordare che è il medico ufficiale 
della Badia).


